
SENATO DELLA REPUBBLICA
IV LEGISLATURA

292a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

"MARTEDI Il MAGGIO 1965
(Pomeridiana )

.'0

Presidenza del Presidente MERZAGORA,

indi del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

INDICE

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI IN-
CHIESTA

Presentazione di relazione . Pago 15405

CONGEDI . . < . . . . . 15405

DISEGNI DI LEGGE

Seguito della discussione:

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto~legge 15 marzo 1965, n. 124, re-
cante interventi per la ripresa dell'econo-
mia nazionale» (1137) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati):

PRESIDENTE

ÀDAMOLI

BUSSI < .

*
CARELLI

CONTI, relatore

DE UNTERRICHTER

FORTUNATI

*
FRANCAVILLA

FRANZA

.15422, 15429, 15454

<15432, 15433, 15434

. . 15427, 15428
. < < . . 15434
. 15418 e passim

15452; 15454
15440, 15446
15452, 15453
. . . 15430

GUANTI Pago 15447
MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . . 15430

e passim
MARTINEZ 15418
NENCIONI . . . . . . . . 15424, 15431, 15432

PIERACCINI, Ministro del bilancio .,. 15405

PIRASTU

* RODA
SALARI .
SCHIETROMA

TOMASSINI

VETRONE, Sottosegretario di

finanze ........

e passim
15422, 15430

15438 e passim
. 15429

. . 15423

. . 15420

Stato per le
. . . . . . 15428

INTERPELLANZE

Annunzio . . . . . . . . . . 15454

.iNTERROGAZIONI

Annunzio . . . . . . . . . . 15455

N. B. ~ L'asterisco premesso al nome di un ora-
tore indica che il discorso è stato rivisto d'ufficio.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





Senato della Revubblica ~ 15405 ~ IV Ler;lslatura

292' SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 MAGGIO 1965

Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D R N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeri-
diana del 6 maggio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os.
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Angelini Nicola per gior
ni S, Bronzi per giorni 3, Cassano per giorni
5, Cornaggia Medici per giorni S, Grava per
giorni S, Morandi per giorni 5, Nenni Giu-
liana per giorni 3, Piasenti per giorni 5, Sel-
litti per giorni 3, Tessitori per giorni 5 e
Zenti per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Commissione parlamentare
d'inchiesta sul,disastro del Vajont, istituita
dalla legge 22 maggio 1964, n. 370, ha pre-
sentato la prima relazione, approvata dalla
Commissione nella seduta del 6 maggio 1965,
relativa all'accertamento delJa idoneità delle
misure adottate e preventivate a favore del-
le popolazioni colpite (Doc. 76).

Tale documento sarà stampato e distri-
buito.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 15 marzo 1965,

n. 124, recante interventi per la ripresa
dell'economia nazionale» (1137) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise.
gno di legge: «Conversione in legge con mo-
dificazioni del decreto-legge 15 marzo 1965,
n. 124, recante interventi per la ripresa dei
l'economi:a nazionale », già approvato dalla
Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
del bilancio.

P I E R A C C I N I, Ministro del bio
lancio. Onorevole Presidente, onorevoli se-
<l1aJtoI1i,l'ampio e vivace dibat:1!ito che si è
svolto in quest' Aula sulle misure anticon-
giunturali contenute nel decreto-legge at-
tualmente al vostro esame per la conversio-
ne in legge, ha spaziato, come era inevitabi-
le e logico, su un così vasto numero di pro-
blemi da trasformarsi in un dibattito ge-
nerale di politica economica. Così si è di-
scusso dei problemi dell'occupazione ope-
raia, degli investimenti, della crisi dell'agri-
coltura, della bilancia dei pagamenti, degli
enti locali, della politica di programmazio-
ne e di tante altre importantissime que-
stioni.

Non mi lamenterò, certo, che ciò sia ac-
caduto poichè reputo, anzi, che un continuo
dialogo tra Parlamento e Governo sui gran-
di temi della politica economica sia essen-
ziale per la giusta guida del Paese. Debbo
quindi ringraziare tutti gli oratori interve-
nuti e i relatori di maggioranza e di mino-
ranza per il contributo portato in questo di-
battito con le loro interessanti osservazioni,
le loro critiche, i loro consensi.

Prima però di passare all' esame del de-
creto, mi corre l'obbligo di J1i'spondere alle
accuse di incostituzionalità del decreto-leg-
ge sostenute dal senatore Nencioni ed in
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parte riprese anche da parte comunista. Gli
oratori di questi due settori hanno inoltre
sottolineato che il Governo predilige la stra~
da dei decreti~legge quasi per vocazione au~
toritaria, con scarso rispetto per l'alta fun~
zio ne del Parlamento.

Debbo sottolineare con fermezza che tutta
la politica del Governo è fondata sopra il
retto uso del sistema democratico e che pro~
prio in politica economica esso è impegna~
to nel difficile compjto di dare vita ad una
programmazione democratica che eviti gli
scogli delle esperienze autoritarie, burocra~
tiche o tecnocratiche fatte da altri Paesi.
Non c'è, e non c'è mai stata nel Governo una
tendenza a governare per decreto~legge; se
negli ultimi tempi un certo numero di de~
creti~legge è stato emanato, ciò è dovuto al~
la necessità di agire rapidamente in IT1ate~
rie che tale rapidità esigevano nen'intcres~
se generale per la situazione determinata
dall'avversa congiuntura economica.

Ci si è trovati di fronte, cioè, a circostan~
ze nelle quali le settimane e i mesi avevano
un peso nOD indifferente per l'efficacia delle
misure stesse e potrei citare consensi ed ~m~
che incitamenti indirizzati al Governo per-
chè si seguisse la via del decreto~legge, per
esempio da parte di settori sindacali. Del re~
sto la discussione che si è svolta nell'altro
ramo del Parlamento, pur avendo visto af-
fiorare critiche, non è sfociata in nessuna
'questiOlne formale di incosthuzionaliità, e
ciò non a caso, ma perchè ci si è resi conto
dell'urgenza di attuare le misure in que~
stione, della necessità di fare presto.

La stessa parte del senatore Nencioni con~
veniva sul fatto che le proprie riserve e
perplessità sull'uso del decreto~legge erano,
in un certo qual modo, superate dalla con.
siderazione della situazione in cui si trova
l'economia del Paese. Siamo dunque di fron-
te a un provvedimento che è passato al va~
glio, anche sotto 11 profilo della costituzio-
nalità, non solo dell'altissimo organo costi~
tuzionalmente chiamato ad emanare il de~
creto~legge, ma anche dell'altro ramo del
Parlamento. Ciò evidentemente non signi-
fica che il Senato, nel pieno autonomo eser~
cizio delle sue funzioni, non abbia tutto
il diritto ed anche il dovere di esaminare

attentamente il decreto anche sotto il pro~
filo della costituzionalrHà, però porta ele-
menti di notevole importanza per giudicare.

Il senatore Nencioni ha citato gli atti del~
la Costituente in occasione della discussio-
ne dell'articolo 77 della Costituzione, ma il
fatto essenziale è che l'articolo 77 non limi~
ta, come l'articolo 18 della legge 19 gennaio
1939, n. 129, l'esercizio di questa eccezionale
potestà dell'Esecutivo alle sole ipotesi di
{( causa di guerra» o di {(urgenti misure di
carattere finanziario e tributario », ma ri~
chiede unicamente che ricorrano casi straOl-
dinari di necessità e di urgenza.

Sempre negli atti della Costituente pos~
siamo trovare questa affermazione esplica~
tiva dell'onorevole Bozzi, che {( l'urgente ne~
cesSiiià » ~ SOIllOle sue parolle ~

{( è ,j:Jfonda-
mento di questo potere» e che inoltre {(la
straordinarietà dei casi è un limite politico
rimesso alla correttezza del Governo che
può comportare un controllo politico del
Parlamento ». E questo è il punto: il con-
trollo del Parlamento che garantisce 1'11S0
corretto del decreto~legge, l'esistenza dei
presupposti di necessità e di urgenza.

È l'approvazione del Parlamento. come ha
chiaramente affermato il senatore Iannuzzi,
che risolve costituzionalmente la questione
della legittimità del provvedimento. Infatti
l'esame dei requisiti di necessità e di urgen-
za non può essere che un esame politico~
giuridico del provvedimento stesso.

Nel oaso di questo decreto~legge, ci tra.
vavamo di fronte ad una situazion~ che l'i.
chiedeva misure di intervento immedi.ato.
Pensiamo al settore dell'edilizia per com~
prendere come la ripresa fosse legata al fat~
to che nella prumavera 'si potesse avviare
concretamente un programma di opere pub~
bUche. Ma come riuscire ad ottenere que.
sto rapidissimo intervento pubblico senza
risolvere il problema delle procedure di a'P~
provazione delle opere, dei nnanziamenti,
delle garanzie? E come non vedere la gran-
dissima differenza che passa tra questa po-
litica congiunturale, tra norme che entranc
immediatamente in vigore ed esercitano su-
bito i propri effetti e norme che, se si se.
guisse la nOI1male procedura parlamentare,
sarebbero entrate in vigore, nella migliore
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delle ipotesi, dopo parecchie settimane, Sç
non mesi?

Nè d'altra parte potrebbe sostenersi, in
questo caso, che il Governo doveva preve-
dere i tempi di opprovazione par lamentare
e quindi presentare in anticipo le misure
oggi in dis.cussione, poichè sono nella na-
tura stessa dei fatti congiunturali il loro ra-
pido insorgere e la loro variabilità.

La situazione di questa primavera, per
molti aspetti, è assai diversa da quella an-
che solo di alcuni mesi fa. Il problema che
avevamo di fronte era ed è quello di com-
piere il massimo sfarzo possibile per il ri
lancio dell'economia e per la difesa dell'oc~
cupazione, nell'interesse generale del Pae-
se, per evitare l'aggravarsi di una crisi che
coJpirebbe la colJettività.

Non sono questi motivi sufficienti di ur-
genza e di necessità tali da giustilficare l'uso
eccezionale del decreto-legge? Ecco il giu-
dizio politico che è il merito stesso di que-
sta nostra discussione. Non mi si frainten-
da: con queste osservazioni non intendo af-
fatto sostenere che il decreto-legge sia lo
strumento normale per legiferare in mate-
ria di politica anticongiunturale. Anche in
questo campo, naturalmente, occorre vede-
re con attenzione quando esistano le condi.
zioni di urgenza e di necessità tali da giu-
stÌlficare l'uso del decreto-legge. Infatti lo
stesso Governo ha, in questi mesi, presen-
tato parecchie volte anche disegni di leg
ge normali per misure anticongiunturali.
Intendo dire soltanto che i problemi della
congiuntura possono richiedere in taluni.
casi provvedimenti da attuare con la mas-
sima urgen~a, e tale ci sembra il caso delle
misure previste dal presente decreto.

Vorrei oonldudere 'su questo punto auspi-
cando che, anche se siamo divisI nella va-
lutazione più o meno positiva delle misure
del decreto, si potesse almeno, così come è
già avvenuto nell'altro ramo del Parlamen
to, considerare superata la questione di co-
lstituzionalità, a dimostrazione che non c"è
tlissenso sulla necessità di una rapida azio-
ne anticongiunturale. .Il Governo, del resto,
intende per primo sottolineare che nessu-
no vuole mutare 1'istituto del decreto-Iegg~
da straordinario ed eocezionale in nOl'male
strumento di azione.

N <EiN C ION I. Ormai lo è diventato.

,p I E R A C C [I N ,I, Ministro del bio
lancio. Non lo è: le ho spiegato perchè in
questi mesi abbiamo eccezionalmente fatto
uso del decreto-legge: ripeto, eccezional-
mente .Noi ribadiamo la nostra volontà che
il decreto-legge resti uno strumento stra,
ol'dinario, convinti come siamo dell'altissi.
'ma funzione del Parlamento nel nostro si-
stema democratico.

Esaminiamo ora i problemi anticOIl1igiun-
turali. Nell'agosto scorso la situazione con-
giunturale si era orientata verso una nuova
fase in cui i più rilevanti elementi negativi
non erano più rappresentati dai fattori in.
flazionistici e di squilibrio nelila bilancia dei
pagamenti, ma dal minor volume del fat.
ÌJumto nelll'industr,ia e dal ridotto livello
dell'oocupazione complessiva. III Governo in-
tervenne con i noti provvedImentI intesi a
:favorire le imprese attraverso l'assunzione
da parte dello Stato del finanziamento dI
'arlcune fOlime di ass,iouI1aziOlllliIsooiah, e ciò
da un lato allo sccpo di ottenere un maggior
gettito fiscalle e dall'ahm aillo scopo di im-
piegare tali nuove entrate supplementari in
investimenti direttamente produttivi che
preparassero la successiva fase della ripre-
sa economica.

Sulla stessa linea si pongono i provvedi-
menti dell'ottobre. Verso la fine dell'anno
l'attività produttiva registrava una cauta
ripresa, inizialmente solo per i settori della
siderurgia e dei beni ausiliari, poi anche per
alcuni comparti deIJa meccanica, mentre
in altri settori si riscontrava invece un peg-
gioramento. ,È oppOlrtuno infatti sottoli-
neare che nell'ambito dei vari settori del-
l'economia nazionale si sono registrate sen-
sibili differenze nei rispettivi andamenti
produttivi, durante tutto il periodo di ral~
lentamento che abbiamo attraversato. In
,un primo gruppo di imprese le difficoltà
congiunturali sono state sentite in maniera
molto accentuata, e dò è accaduto soprat-
,tutto nell'intero settore deUe macchine uten~
sili il cui indice di produzione è caduto d'l
1.64 nel febbraio dello scorso anno a 121
nel febbraio del 1965. Questo fenomeno è
spiegabile con il fatto che quando la produ-
zione dei beni di consumo non si sviluppa
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più can il ritma can cui si era accresciuta
in precedenza a, peggia ancara, si stabiliz-
za a diminuisce, la richiesta da parte delle
industl1ie produttl1ici di tali beni, di mac-
chine e di altri strumenti della praduziane
subisce un cantraccalpa rilevante.

Nel gruppa di Imprese colpite maggiar-
mente dalla recessiane, bisagna l'ai include~
re anche le industrie che praducana beni du~
revali e i l'l'adatti aventi una damanda nate~
valmente elastica, e quindi parrticolarmente
sensibili a orientamenti più contenuti nella
spesa da parte della massa dei cansumatari.
Le industrie cui abbiama accennato si sano
travate in una situazione difficile quasi esclu-
sivamente ~ si 'può dire ~ a causa dena

cangiuntura sfavarevale, mentre vi è tutta
,un secanda gruppa di industrie che hanno
vista aggravarsi le praprie pasiziani di mer-
cata a çausa del1'andamenta generale sfa~
varevale, ma che già da tempa erana in cri~
si per cause strutturali e per cause cancar~
renziali sul piam.l internazianale. ISi tratta
di settari carne quella delle industrie tessili
e quella dei cantIeri navali.

Un discarsa a parte davrebbe farsi per
!'industria delle castruziani, la cui attuale
situaziane di crisi ha arigini sia strutturali
che cangiunturali. Vi è infine un altra grup~
pa di industrie che nan hanna risentita se
mon ÌiI1minima parte della sfavore'VO'le an-
damenta ecanamIca nazianale, oame il sel-
tare petralifera, gran parte di queLla chi-
mka e lil me1talHurgico, i 'Cluiil11ddcidi ~)[Q-
{duziane sana aumentati, fra il febbraia 1964
e il febbraia di quest'anna, rispettivamente
dell'lI per centa, del 24 per cent'O e dell'li
per centa.

Sul ~iana cangiunturale, l'aziane che il
Gaverna può svalgere riguarda principal-
mente il prima gruppa di imprese, ed è ver-
so qUieste, ilDifaMi, che abbilama O'rientata
massimamente il prO'vvedimenta in esame.
Per quant'O lìiguarda lÌ settorli che halll1napllO-
blemi struttura:li, i,l provvedimenta 'in esame
nan esaurisoe certa l'az,iane del Gaverno. È
InotO'al Senato che sona in corsa presso il Mi-
nistera del bilancia incantri tra i rappresen-
tanti del Governa, i datori di lavara e i ,sin~
daca1i, per l'analisi della crisi del setta re
tessile e per l'apprestamenta delle misure

necessarie a favorirne la ripresa. Si può
anzi dire che c'è una larga cancardia sopra
le cause che hanna determinata l' adierna
situa2Jione del settore; si tratta adessa (ed
è il lavara delle prassime settimane) di ela-
barare la palitica più valida per esse.

Per quanta cancerne il settare cantieri-
stica, il pragramma quinquennale prevede
la sua ristrutturaziane. Mi carre l'abbHgo
di precisare che nan s,i tratta di decisiant
già prese sul destina di singali cantieri, 00'-
ple in varie città si è temuta, ma di un dI-
;scarsa che si inizia adessa e che nell'ambita
del piana sarà apprafandita, anche qui, can
incantri triangalari, fina al dibattita parla-
mentare che concluderà Il'esame del earn-
plessa prablema.

Nai dabbiama riuscire, anche per gli im
pegni che ci derivana daUa nastra apparte.-
nenza alla Camunità ecanamica eurapea, a
rendere questa settare campetitiva sul pia-
na internazianale, avendo naturalmente ben
presenti i prablemi dell'accupaziane ape-
raia, che deve essere camunque garantita.

IPer quanta concerne, infine, l'i:ndustria
delle costruziani, ritenga che si passa, in
questa sede, rinviare alle analisi di dibat~
titi già svalti in più accasiani in questa stes
sa Aula; basterà camunque accennare che
nan si tratta di una crisi di natura unica~
mente psicalagi'Ca ~ came da quaiche parte
si è detta e si cantinua a dire ~ ma di una
crisi che ha malte cause strutturali: dal ti-
po di edilizia ai p:l1OIblemidi ordine tecnala~
gioa, Iallcos,ta dellle aree, a:i prablemi di mer-
oata eccetera. Il Governa è iCollliS'aJpevole
che nan sana perciò sufficienti le misure
anticangiuntmali, ma ohe i prablemi del
settare andranna inquadrati in misure più
vaste, -che vanna dalla detfiniziane della leg~
ge urbanistica aMa nuova Ilegge per- l'edili-
zia canvenzianata, ,fina alle misure che fa-
voriranna la sviluppa tecnalagica del set-
tare.

<Delresto le line,e di tale più generale pa-
litica sana già indkate nel pragramma quin~
quennale di sviluppa che verr-à presta al
vastra esame.

Nell' accupaziane, pai, in canseguenza del-
l'evalversi della cangiuntura durante la se~
conda metà del 1964 e fina all'inizia di que~
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sto anno, si manifestavano tendenze in par~
te dh"erse da quelle precedenti. In p@rti~
calare, scO'mpariva ill fenomenO' della ristrut~
turaziane interna dell' O'ccupaziane, median~
te la spastamenta di lavoratari da dipen~
denti a indipendenti; e per di più si mani~
festava una riduzione degli addetti anche
fra questi, ultimi.

Bisogna sattalineare, tuttavia, che gran
parte delle riduziani del livello dell'O'ccu-
pazliane è davuta a diminuziani del lavara
femminile, mentre molto limitata nel com-
plesso è stata la riduzione del lavoro ma.
schile, come ha diffusamente riportato an~
che la senatrice Minella Molinari. Mi per-
metta, però, la "enatrice Minella Molinari
di negare che intenzione del Governo sia
,di svolgere una 'Politica ohe tenda, nel qua~
dro di una concentrazione monopolistica
e di sfruttamento dei lavoratori, a dan-
.neggiare lo sviluppo dell'oocupazione fem~
minile. Ci sono settori, come quello tessile,
che occupano prevallcntemente mano d'ope~
ra femminile...

FiR A N Z A. Ma per l'oocupazione, qua-
li sono state le ripercussioni durante que-
sti due mesi di attuazione del decreto-legge?
Noi vorremmo <;aper questo.

IP I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio. Noi non 8bbiamo ancora gli ultissi~
mi dati, ma non oredo sia possibile notare
immediatamente una netta inversione di
tendenze. Non sono ancora passati due me-
si, altrimenti sarebbe decaduto il decreto
Credo tuttavia che si possa preventivarE'
una situazione migliore nell'impiego di ma~
no d'opera nei mesi successivi, particolar.
mente per quanto riguarda il settore delle
costruzioni, e cioè delle opere pubbliche.

Vi sono, dicevo, settori, come quello tes-
sile, che occupano prevalentemente mano
d'opera femminile, che sono entrati in pe-
:dado di difficoltà non salo cOlngiuntumli,
ma anche strutturali, il che ha portato pur~
troppo un contributo notevole all'attuale
r1duzione dell'occupazione femminile. Biso-
gna inoltre tener conto che la congiuntura
ha colpito spesso i lavoratori che più :recen-
temente erano entrati sul mercato del lavo-

'ro, e peroiò, anche per questa via, in modo
notevole la mano d'opera femminile.

Non si tratta, dunque, di un fenomeno
voluto dal Governo, ma di una penosa con.
seguenza della situazione congiunturale. La
politica del Governo, caratterizzata dal pia-
no di sviluppo, si pone al contrario come
obiettivo fondamentale la piena occupazio-
ne di tutte le forze di lavoro disponibili. ~
in questo quadro della politica di program-
mazione che il problema della mano d'ope-
ra femminile trovel1à la sua soluzione, dato
che la politica dI piena occupazione porta
con sè condizioni di parità fra i lavoratori
,di entrambi i sessi. Fortunatamente le pes-
simistiche previsloni formulate durante la
estate scorsa circa il livello che avrebbe
raggiunto la disoccupazione tra l'autunno e
l'inverno (si affermava persino che in breve
tempo sarebbero stati largamenti superati
i 2 milioni di disoccupati) non si sono av~
verate. E anche nel periodo peggiore dell'in-
verno 1JI1ascoBsoi hcenzliamenti SOlDOsta tIÌ
contenuti entro limiti tollerabili, anche se
si è dovuta purtroprpacoil1stat1éllre una larga
riduziane di orari di lavora per i lavaratori
occupati, a cui si è fatto frante con l'inter-
vento della Cassa integrazione guadagni.

Voglio osservare a questo punto che iT
Governo non può Iche valutare rpositivamen~
te i recenti accordi sindacali sui licenzia-
menti. Dirò, di più, che essi oastituiscono
un fatto di una certa novità nella storia dei
rapporti di lavoro in Italia, e ciò nan solo
perchè statui'scono nuove forme di garanzia
per l'occupazione e una maggiore tutela dei
redditi dei lavoratori, ma anche e soprat-
tuttO' perchè stabiliscono in V'ia 'perma~
nente un sistema di consultaziom tra lavo-
ratori e datori di lavoro in materia di aocu.
paz10ne che mi paJr:e possa aJndare, nellla
prospettiva, oltre l'aspetta aziendale e set.
toriale, per investire l'intero quadro della
politica economica.

Si tratta dunque ~ ed è in questo senso
che <livaluter:Cli ~ di un'assunz,iolne di il1iUO-

ve e più elevate responsabilità da parte de-
gli organismi sindacali. Un tale passo in
avanti non si sarebbe potuto verificare se
non fasse stato favorito dall'atmosfera do-
;vuta agli studi e ai dibattiti che da alcum
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anni sono in corso sul programma di svi-
luppo economico del Paese. Da questo epi.
sodio ritengo che potranno derivare utilI
svO'lgimenti, e ritengo che il Governo potrà
ricavarne indicaz~oni valide per la formula~
zione della propria politica economica. Sia-
mo dunque ad uno dei nodi fondamentali
della programmazione. L'impostazione stes-
sa della contlJ:"oversia tra la precedenza da
dal'si al rinnovamento tecnologico oppure
all'oocupazione troverà nei contatti perma-
nenti, come quelli previsti nell'accordo, e
in quelli triangolari tra Governo, sindacati
e datori di lavo.:o, uno strumanto per la
sua soluzione.

In meritO' all'andamento dei reddi:ti di ,la-
voro bisogna ricol'dare che, sebbene !'in-
dice delle retribuzioni contrattuali abbia
continuato a salire con ritmo abbastanza
sostenutO', questo fenomeno è statO' deter-
minato maggiormente dagli scatti dell'in-
dennità di contingenza che dai rinnovi con~
trattuali. Inoltre, contrariamente al passa.
to, i salari di fatto sono aumentati ad un
tasso nettamente inferiore a quello delle
retribuzioni contrattuali. Pertanto, tenendo
conto dei vari fattori concorrenti a deter-
miniare ,i 'redditi da Ilavoro dipendente net-
ti, si può stimar~ che questi si siano incre-
mentati di un 10 per cento circa per tutto
il 1964.

Desidero ,ricordare, infine, ohe per tut-
to il periodo de1!a recessione il livello dei
consumi di tutti i beni primari e quindi es-
senziali si è mantenuto pressochè immuta-
to. Anzi, nonostante tutto, durante il corso
del 1964 i consumi si 'Sono accresciuti in
termini reali di C'lrca il 3 per cento, e può
essere interessante rilevare che tale tasso
di incremento risulta superiore a quello
verilficatosi nel 195<8, anno interessato da
un'altra fase recessiva del nostro sistema
economico.

La stagiO'ne ag~aria, ancora lontana dai
,principali raocolti, non permette di dare
una valutazione precisa di quella che sarà
la produzione di quest'anno. L'andamento
delle colture, comunque, sembra evolversi
normalmente. L'unica preO'ccupazione può
esseDe data da un certo ritardo che si è
avuto nell'avvicendamento stagionale.

La produzione industriale, che già nel
febbraio aveva nel complesso fatto rilevare
UJnandameJnto migliore non IsO'ltanto rispet-
to al gel1il1laiÙ'ma anche ail febbraio dell'anno
precedente, in marzo sembra, dalle prime
:indicazioni, consolidare i livelli raggiunti.
A questo proposito è forse necessaria una
precisazione, che t poi un chiarimento utile
perchè ci si possa intendere almeno quando
si parla di rilevazioni statistiche.

Più volte ho sentito in quest'Aula dai
banchi di opposizione, di destra e di sini.
stra, citare i dati della produzione indu-
striale dei primI due mesi deH'anno, dai
quali risulta che sia il gennaio che il feb.
braio di quest'anno hanno dati indici infe-
riori a quelli dei mesi cODrispondenti del.
l'anno precedente. Come tutti loro sanno, i
dati della produzione industriale pubblicati
dall'liSTA T sono dati grezzi, per cui, se
utilizziamo questi, nel febbraio del 1965 si
ha effettivamente un indice della produzio-
pe industriale lievemente inferiore a quello
,~el febbraio 1964. Mi sembra però piÙ op-
portuno riferirci ai dati depurati dell'ISCO,
e cioè a dati sui quali si effettua l'elimina~
:z:ione dei singoli elementi di natura stagio-
nale o accidentale che si presentano in mi.
.sura diversa me~e per mese, come il nu-
mero dei giorni festivi, dei giorni di scio.
pelrlÙ'eccetera. In tal 'lnodo Sii ottengÙ'no
dati che rispecchiano l'effettivo andamento
della prÙ'duzione e sono pertanto tra lOiI'O
comparabiE.

Tale elaborazione dell'ISCO dimostra, sia
per gennaio che per febbraio, un aumento
rispetto al dicembre precedente; in feb-
braio, poi, il volume medio della produzio~
ne è anche superiore al livello raggiunto
nel corrispondente mese del 1964.

Chiedo scusa cii questa digressione, ma
mi sembra opportuno :chiarire questo equi-
voco nato dall'utHizzo di dati non sempre
esattamente comparabili tra di loro.

La situazione del comparto industriale
non si presenta affatto omogenea, cÙ'nfer.
mando le diverse evoluzioni settoriali cui
ho già accennato. Se elementi dI conforto
si possono rilevare, non ci è però consen.
tito estenderne la validità a tutta l'attività
industriale. Si deve rilevare comunque che
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si va !profilandO' nell'insieme una ,situazione
di migliorato clima psicologico. Oltre a mi~
glioramenti effettivi in alcuni settari, quali.
ad esempio la produzione dei mezzi di tra-
sparta, la siderurgia, alcune praduzioni
meccaniche, vi è una ragianevale aspettati~
va di impulSli che possono, venire aIil'che da
parte deUe Partecipaziani statali.

Non va sottovalutato, poi, come in alcuni
settori si vada ricostituendo un migliare
equilibrio tra costi e ricavi, in relazione al
la maggiore produzione, ad una certa sta.
bilizzazione dei salari, presente da qualohe
mese a questa parte, nonchè agli sgravi fi-
scali attuati per una quota degli oneri so-
ciali.

Infatti, come ho già rilevato, la cauta ri-
presa registrabilt: daUa fine dello scocso
anno, ha fatto sì che, nella media dei set~
tari e delle produzioni, si sia in parte recu-
perato il terreno perso precedentemente,
tant'è che nel primo trimestre di quest'an~
no i livelli produttivi medi destagianaliz~
zati risulterebbeIO interiori al precedente
massimo assoluto, che fu del gennaio 1964,.
soltanto del 3 per cento.

L'andamento dei prezzi, in questi pr1mi
mesi dell'anno, most'ra, sastanzialmente,
una stabilizzazione dei prezzi all'ingrosso,
mentre una modesta lievitazione continua
in quelli al consumo. Le modincazioni in~
tervenute negli ultimi mesi sono state If'
seguoom: prezzi all'ing:rosso da 112 nel feb~
braio a 111,8 nel mano; in aprile permane~
vano a questo ultimo livello, 1'111,8..J prezzi
al consumo da 145,1 nell febbraio passavamo
p. 145,4 nel marzo, a 145,18nell'aprile, con
aumenti quindi contenuti tra ,lo 0,2 e lo 0,3
per cento. L'indice del casto della vita mO'm
ha avuto variaZIOni di rilievo e nell'aprile
elva ancara al iliv:e:1lodi 'marzo.

iLa politica di stabilizzazione dunque con-
tinua a svolgersi con efficacia. Negli ultimi
12 mesi si è aocentuato il processo di rallen-
tamento del tasso di crescita della circola-
zione netta, tasso caduto a salo + 3,2 per
cento tra il marzo del 1964 e il marzo del
1965, contI'O + 8,4 per cento dei 12 meSI
precedenti, re + 20,6 per cento tra il marzo
dell 1962 e il marzo del 1963. In Viallareasso.
Iuta Il'aumen1to deLla oircolamone tira il mar-

ZiO1964 e il marzo 1965 è rUlnafrazione deli
oarr:ispondenti aumenti 1963-64, 1963~63:
111,2 mJHardi contm I1isrpettivamellJJte385,5
e 519,8 milliardi.

Le tre componenti dena liquidità inter-
na: esteI1o, tesoro, economia, harnno subito
variazioni opposte a quelle del primo tri-
mestre ,1964. Le operazioni con l'estero, che
nel 1964 erano state il principale fattore
di riduzione della circolazione, sono state
quest'anno quasi neutrali, grazie all'equili-
brato andamento della situazione valutaria.

Le operaziani con il tesoro sono passate
da un effetto dduttivo nel 1964 di 55 mi-
liardi ad un effr,;tto espansivo nel 1965 di
85 miliaI1di, riflesso di una politica di te-
soreria diversa, a seguito del diverso anda-
mento della bilan:cia dei pagamenti e delle
operazioni con l'economia. Queste ultime
hanno provacato infatti un rientro di bi-
glietti per ciI'ca 440 milia:rdi contro un
esborso di 156 miliardi nel ,1964.

QU'é\intoagli impegni bancari, dai dati dei
primi tre mesi, che sono gli unici disponi~
bili, non si rileva ancora un miglioramento
dei rapporti con i depositi, ma le più recen-
ti informazioni attinte al sistema bancario
ci autorìzzana a ritenere che vi SianO' sinto~
tami di ripresa anche per la domanda d;
credito.

,Infine una parola per il mercato finanzia~
ria. Le recenti emissioni obbhgazionarip
si sono chiuse tutte felicemente, sia per
l'entità dei fondi richiesti e attenuti, sia
per la rpartecipaz10ne del pubblico.

Anche dal lato della domanda questi sin-
tomi di ripresa mostrano come il fenome~
no alla fine di marzo ancara non fossE'
omogeneo; ciò significa, evidentemente, che
la ripresa, suscettibile di irrobustimenta.
cOlme noi confidiamo, anche per effetto del
decreto Jill discLlssione, contiene ancora ele-
menti di fragilità.

Siamo tra l'altro consapevoli del fatto
che la domanda estera, dinamico sostegno
delle nostre produzioni nel periodo di inde-
bolimento congiunturale interno, patrebbe
farsi meno sostenuta in futuro. La congiun-
tura internazionale, per quanto sempre ele-
vata, sembra rallentare un po' il suo slan~
cia, e così gli scambi internazionali, anche
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per le misure assunte da alcuni Paesi al fio
ne di riequilibrare la propria bilancia del
pagamenti. Questa riguaI'da particala:rmen~
te la P'rancia, il Regna Unita ed anche gli
Stati Uniti.

Nan si deve trascurare, infatti, che quest~
tre Paesi nel 1964 hanno. assarbito oltre UD
quarta delle nostre esportaziani di merci.

La damanda interna presenta aspetti dif-
ferenziati ndle sue due companenti princi~
,pali, cioè damanda per investimenti e da~
manda per cansumi. La domanda per inve~
stimenti sembra rimanere per il mO'mento
incerta e comunque non qualificabile; pro~
babilmente, però, non può essere ancora
considerata in fase espansiva.

In buona ripresa sembra invece la do-
manda per consumi, o almeno per alcuni di
essi. Purtroppo dobbiamo lamentare anco~
l'a una volta la carenza di indicatori ade.
guati a rilevare tE;mpestivamente l'evoluzio~
ne dei consumi.

Sicuramente una decisa dpresa si è avuta
nella domanda per autoveicoli, un certo
ampliamento...

N E N C IO N ,I. La ripresa, per quan.
to concerne la domanda degli autoveicoli, è
assolutamente stagionale.

iP il E R A C C ,I iN I, Ministro del bi~
lancio. No, perchè è cominciata nelil'linverll1o,
senatore Nencioni.

Un certo ampJiamento, dicevo, sembra
aver si nella domanda dei generi alimentari,
come anche nella domanda di servizi, for~
niti questi, come t noto, essenzialmente da!
mercato interno.

Molto si è discusso, anche in quest'Aula,
sulla bilancia del pagamenti. Il senatore Ro~
da, in paflticoihre, ha affermata che il mi-
glioramento della bilancia è dovuto quasi
unicamente al movimento dei capitali e
non a UIl effettiva miglioramento dei traffi.
ci. Si è inoltre ripetuto da più parti che l'au~
mento delle esportazioni si deve a svendita
all'estero dei nastri prodotti.

BER T O il I. Di ,« svendita» non si è
parlato da parte di nessuno; si è detto {( a
costi non remunerativi)}, e questa non è
svendita.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lancio. Mi pare che sia la stessa cosa; co-
munque se pn::Jerisce posso parlare di
esportazioni all'estero di prodotti {( a costi
non remunerativì)}.

L'indice dei prezzi all'esportazione, cal~
colato dall'liSTAT, mostra come non si pos~
sa parlare di svendite, o di vendite a costi
non remunerativi, alI/estero delle merci del.
l'industria nazionale. Nella media del 19164
i prezzi delle merci esportate hanno supe.
rata dell'l,6 per cento quelli del precedente
anno, mentre nel corso dell'anno> ossia fra
il dicembre 1963 e il dicembre 1964, si ~
avuto ancora un aumento dell'l,! per cento.

:È giusto riconoscere uno sforzo notevole
dei nostri esportatori per mantenersi sui
prezzi internazionali, ma non crredo che si
possa giungere alle conclusioni così dI'a.
stiche del senatore Roda e degli altri che
hanno parlato su questo argomento.

Quanto alle cause del migliore andamen
to della bilancia dei pagamenti nel 1965, si
deve rilevare ohe l'attivo co.mplessivo del
pdmo tdmestm, pari a 42,6 miHardi di lire,
deriva da un attivo di 71,2 miliardi per le
partite cOlrrent,i, oUlisi contrappone un pas~
siva di 2>8,6miliardi di lire per i movimenti
di capitali; esattamente il contmrio di quan
to affermava il senatore Roda.

È ben vero che nel corso del 1964 si eb.
be un attivo di 276 miliardi per i movimenti
di capitali, ma sì deve però aggiungere che
anche le partite correnti hanno avuto un
attivo di 209,9 miliardi. nunque, si può
parlare tutt'al più di un effetto congiunto
delle partite con 'enti e dei movimenti di
capitale e non di un riequilibrio della bilan.
cia Legato solo a movimenti di capitale.

,Del resto, senatore Roda, anche se" fosse
vero quello che lei ha affermato nel suo
discorso, cioè che la totalità a quasi del
saldo attivo deUa bilancia sarebbe dovuta
a movimenti di capitale, ciò dimostrerebbe
comunque una maggiore fiducia in campo
internazionale nella nostra moneta e nella
nostra economia. E nella misura in cui si
fosse trattato di capitali italiani emigrati
che rientrano, s:webbe ugualmente un fe~
nomeno positivo. Nè credo che alcuno pas.
sa pensare a liquidare il fenomeno degli
investimenti di capitali esteri con la facile
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formula di «.carpit1ali di rapina ». (Interru~
zione del senatore Bertoli). Jl Governo sc~
gue comunque con interesse ed attenzione
il fenomeno degli investimenti esteri nel
nostro Paese, nell'intento di assicurare un
sano sviluppo della nost'ra economia nel
quadro di una economia internazionale sem~
pre piÙ aperta agli scambi.

<Dai dati valutari della bilancia commer-
ciale di marzo si rileva una sensibile ripre~
sa dei pagamen~i per importazioni: 553,6
~ilioni di dollari contro i 403,6 milioni del
1964, mentre nelle esportazioni la situa~
zione non sembra modificarsi. Infine sem-
bra registrarsi un migliore afflusso di capi~
tali dall'estero. Nel complesso si può dire
che l'andamento dei nostri conti con l'este-
ro continua ad essere uno degli elementi
confortanti del nastro panorama economi~
co. A questo praposito, c'è anche da augu-
rarsi che le recenti provvidenze volte a rie~
quilibrare costi e ricavi spingano i nostri
produttori ad impegnarsi in aJillmoderna-
menti e razionalizzazioni dei loro impianti,
in modo da mantenere e migliorare la no~
stra competitività sui mercati internazionali.

Concludendo questa analisi, si può sen-
z'altro dire che una certa ripresa è in atto.
Tale ripresa ha già dato luogo a una mi~
gliore occupazione, se non nel numero degli
occupati almeno sul piano delle ore lavora
tive. Vi è da aggiungere, poi, che la normale
Itonificazione stagionale delle attività si in-
)serisce positivamente nella ripresa congiun~
turale. !La maggiore occupazione, sia pure
;nel senso che ho precisato sopra dell'aumen.
4:0 delle ore lavorate, a sua volta determina
un allargamento non semplicemente mone-
tario delle disponibilità delLe famiglie, il che
permette un nuovo sviluppo di consumi
senza determinare per ora preoccupanti
pressioni aggiuntive sui prezzi.

Quello che ora ho descritto è il contesto
congiunturale in cui si colloca il decreto-
legge e che lo giustilfica. Ma in quest'Aula
sono state partate argomentazioni che ri-
chiedono un discorso piÙ generaìe. È sta-
to sostenuto da parte liberale, e in parti~
colare dai senatori Basso e Veronesi, che
il decreto~legge s;:1rebbe almeno in parte ap~
prezzabile in slè, mentre da condannare sa-

l'ebbe l'orientamento generale dì politica
economica del Governo. Ciò è stato ripe-
tuto anche dal relatore di minoranza. Da
parte comunista si è invece sostenuto che
il decreto-legge è una manifestazIOne di un
indirizzo di politka economica prono alh
volontà dei gruppi monopolistici e che fa
pagare alle classi lavoratrici il costo delle
stesse misure anticongiunturali.

In verità il decreto-legge si inserisce nel-
la politica di programmazione che non è,
come sembrano ritenere i liberali, una po-
litica di sovvertimento del sistema econo-
mico e non è neppure, come vogliono i co~
munisti, una semplice attuazione di pian:
monopolistici. La politica di programma~
zione democratica è un piano dì sviluppo
di tutte le possibllità e risorse del Paese per
giungere ad obiettivi di interesse generale
quali la piena accupazione ed il superamen

! to degli squilibn territoriali, settoriali e
sociali. È una politica nella quale c'è largo
spazio per l'iniziativa privata e per quella
pubblica, coo:rdinate da una visione d'in-
sieme dello sviluppo democratico del Pae..
se, che è il frutto di un ampio dIbattito di
tutte le forze economiche, sindacali, poli.
tic11e, fino aHe libere scelte del,Parlamento.
Non è quindi Ulia politica che mortifichi
l'iniziativa privata, come sostengono i li-
berali; e neppure una politica che subordini
lo sviluppo del Paese agli intereSSI di grup
pi o di settari. L3. sua novità e la sua forza
consistono proprio nel grande prooesso dI
scelte e di priorità fissate attraverso il li-

, bero dibattito dai raippreselntant,i deHa col~
lettività, neJl'interesse della collettività.

Il decreto,l,egge di cui si discute non è na-
turalmente un provvedimento capace, d1
per se stesso, di l1isolvere i gravi problemi
degli squilibri, delle infrastrutture, della
piena occupazione, dell'agricoltura, eccete.
l'a; la sua natura di provvedimento anti-
congiunturale parta con sè, evidentemente,
con ohiaJrezza i suoi llimiti; ed è questa la
risposta da ,dare ai numerosi interventi di
piÙ parti, <che hanno rilevato l'insu£ficienza
delle misure previste per risolvere proble~
mi ,come quelli dell'agricoltura, per esem~
pio, e della ,finanza locale. Non si puòchie~
dere aH'azlione all1ticongiuntufalle quello che
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essa non può dare. Si può e si deve chie~
dere tuttavia che essa non solo non con~
rtraddica, ma I~i s,i lOoUeghi cOIn la pOlLi-
tica economica generale e la prog,ramma~
zione democrati'Ca. E il decreto-legge è con-
cepito in tal senso.

Infatti esso agisce soprattutto nel campo
delle infrastrutture, scegliendo settori, co-
me quello della scuola, dell'edilizia .sovven.
zionata, degli ospedali, della viabilità, del-
le altre opere pubbliche, come i porti, che
rappresentano proprio gli obiettivi priori-
tari dello stesso piano. 'Vo:Dreifar notare ai
senatori comunisti che misure di questo ge-
nere erano proprio quelle richieste dai sin-
dacati, che ponevlano l'acoelllto sUlEa 'lle~
cessità di un vasto interv,ento pubblico nel
campo delle costruzioni. Il decreto~legge
non solo non contraddice, ma cammina nel
senso stesso della programmazione, quan-
do prevede l'a'Cceleramento delle procedure
di approvazione delle opere pubbliche. E
così, nel campo della politica agraria, indi-
viduando ~ sia pure con l'utilizzo di mezzi
limitati ~ nel settore della zootecnia e in
quello delle opere di bonidioa, i campi di
intervento delle misure anticongiunturali.

E anche sulla tanto discussa questione
della lfiscalizzazi.one, il decreto~legge non
contraddice la politica di piano: si tratta
di un trasferimento di oneri alla collettivi-
tà, trasferimento che in futuro dovrà essere
inserito nel quadro della riforma fiscale,
per l'attuazione del sistema di sièurezza so-
ciale. È quindi un passo su questa via che
mentre sgraverà le aziende (e non solo le
maggiori, ma anche le minori, comprese
quelle artigiane) di una parte degli oneri
previdenziali, facilitando un maggior equi-
Hbrio I£m costi e nicav,i, non dalllne~gerà as~
solutamellllte cilavoratori, non lintaccallldo mi~
nÌimamen:te ci,IorIOdirlÌ:ttiÌprevidenziali.

E, per dimostrare come il Governo si
sia preoccupato di non gravare sui ceti dei
lavoratori per il fmanziamento della fiscaliz-
zazione ~ come invece si è affermato dal-
l'opposizione ~ devo ricol'dare che si è evi.
tato, nel decreto~legge, il ricorso a inaspri-
menti di imposte dirette o indirette, e si è
preferito rivolger~i al mercato finanziario.

Ma chi pagherà, alla,PIiRASTU
fine?

,P I E R A C C ,l iN I, Ministro del bi-
lancio. Certamer.te coloro che sottoscrive~
ranno le obbligazioni, cioè il risparmio.

B E iR T O iLI . ',È un debito che lo State
contrae verso i sottoscrittori: non pagano
loro.

P I E R A C (' ,l iN I, Ministro del bi~
lancio. Certamente. Lei però sa benissimo
che è allo studio una rifol'ma del sistema
,fiscale, nel quadro della programmazione;
e iÌn quel qUladro, evidentemente, si vedlran-
no tutte le norme più adatte perchè gli one-
ri fiscali gravino su ciascuno a seconda del-
le proprie capacità contributive.

Si è lamentato da più parti che la fisca
lizzazione non sia stata collegata diretta-
mente con la richiesta di nuovi investimen-
ti da parte delle aziende che ne vengono ad
usufruire. A mio parere, si tratta di un pro-
blema, quello deJlo sviluppo degli investi-
menti, che va affrontato in altra sede.

Infatti la fìs'calizzazione, quale misura an~
ticongiunturale, deve servire a portare un
immediato sollievo a tutte le aziende, per
favorire la nostra competitività sui mercati
internazionali e per mantenere stabile il
più possibile il hvello generale dei prezzi.
Ciò, evidentemente, nell'interesse generale
del Paese, e non per fare un regalo a chic-
chessia. Il problema dello sviluppo degJi
investimenti e delle loro priorità va affron-
tato con strumenti diversi e nel contesto
del finanziamento dello sviluppo economico
previsto dal piano. Ricorderò, fra glì stru-
menti in preparazione, il fondo dI sviluppo
economico e sociale, che ha rilevanza de~
cisiva per l'indirizzo stesso degli investi-
menti.

In conclusione, il deci1eto-legge non è, co-
me i liberali affermano, un atto, sotto certi
aspetti magari apprezzabile, in contraddi~
zione con la poEtica generale del Governo;
nè, come i comunisti ripetono, un atto che
contraddice gli obiettivi del piano e che mi-
ra a far cadere sui lavoratori il costo della
'ripresa; ma è invece un atto che si inqua-
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dI'a in un indinzzo generale di politica
economica mirante a ridare impulso alla
nostra economia, sulla base delle linee di-
rettive della programmazione.

Il dibattito ha preso in considerazione an~
che il problema della finanza 100cale. Il se-
natore Fabiani ha svolto una tesi sottile:
egli ha sostanzialmente affermato che le
norme del decreto permettono, sì, agli enti
locali di compiere opere pubbliche utili,
spesso necessarie, da tempo ferme per man-
canza di finanzia menti , ma lo permettono
ancora una voItel a danno dell'autonomia
degH enti stessi, in primo luogo p'erchè è
lo Stato ,che sceglie di fatto quali di queste
opere si debbano eseguire, e in secondo luo-
go perchè si vengono così a impegnare i re-
sidui mezzi finanziari di enti già in grave
difficoltà per la nota situazione della finan-
za locale.

Il decreto, dunque, si inserirebbe voluta~
mente in una politica dia:ccentramento t'
di rigido controJIo degli enti locali, in aper-
to contrasto con le esigenze democratiche
di sviluppo delle autonomie locali. iÈ una
tesi sottile, lo ripeto, ma ~ mi permetta il
senatore Fabiani ~ troppo sottile. Il Go-
verno è consapevole dei gravi problemi del-
la finanza locale e dell'ungenza di provve-
dervi. La soluzione di questi problemi non
,è certo facile e semplice, e s'inquadra nei
problemi più vasti della riforma fiscale. Il
Governo ritiene, però, che si debba presto
giungere ad affrontare, insieme con il Par.
lamento, le questioni connesse al risana-
mento della finanza 100cal,e.Per ciò che con-
cerne l'indirizzo generale del Governo nei
mnfronti delle autonomie locali, debbo di-
chiarare che, ne]]a stessa visione della pro-
grammazione democratica, è insita una con-
cezione di un'articolazione dal basso ch~
presuppone non soltanto l'attuazione del~
l'ordinamento regionale, ma anche lo svi-
luppo dell'autonomia degli enti locali. (ln~
terruzioni dall'estrema sinistra).

Ma, onorevoli colleghi, voi credete che
un processo così complesso come quello
della programmazione democratica, che è
connessa a una serie così larga di riforme,
sia pO'ssibile farlo con una bacchetta ma~
gica?

ALBARELLO
si poteva fare!

Ma la Regione sì,

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio.
Ma anche la Regione va studiata attenta-
mente, in modo che divenga un effettivo
strumento di decentramento democratico e
di formazione democratica del piano! (Ap-
plausi dal centro).

Quindi, onorevoli colleghi, prestissimo il
Parlamento sarà impegnato nella discussio~
ne sul pianO'. Vedremo allora concretamente
tutti questi problemi, e ci sarà da lavorare
tutti insieme, forse per anni, se vogliamo
veramente trasformare il nostro sistema de-
mocratico in un sistema più alto e civile.
(Commenti dall'estrema sinistra).

Naturalmente ciò non significa che non esi.
stano problemi di coordinamento dell'azio~
ne degli enti locali, nel quadro della pro-
grammazione. Ma si tratta appunto di pro-
blemi di coordinamento e non di soffoca-
mento delle autanomie.

Ma torniamo al decreto-legge. Il suo com-
pito ~ non lo dimeptichiamo, senatore Fa-
biani ~ è quello di mettere in moto nel più
breve tempo possibile quante più opere pub-
bliche possibile: ecco perchè ci si è rivolti
ai progetti già ,pronti. Qualsiasi al1ra strada
avrebbe portato a. pericolosi ritardi. Pren~
diamo per esempio una proposta comunista
fatta in questa Aula, quella cioè di destinare
i fondi utilizzabili per la ifiscalizzazione ad
alleggerire il deficit degli enti locali. Ma qua-
le effetto immediato questa misura avrebbe
potuto avere nell'azione anticongiunturale e
nel1le orpe:r:e pubbliche? Qudlo di 'liberare
d.mezz,i degli enti Iloca:1i per [luove opere, ma
ciò significherebbe intantO' nuove domande
agli entifinanziatori, nuovi pragetti, nuove
procedure di approvaziane, e quindi una at~
tesa di mesi nella migliore delle ipotesi; si-
gllli,ficherebbe comunque un'azione non im-
mediata, troppo lenta per le questioni di
cOillgiun tura.

Senza escludere l'appravazione di progetti
nuavi, il decreto-legge mobilita, invece, tutta
ciò che è fattibile oggi e che gli enti locali
da tempo hanno apprestato ~~ essi, nan il
Governo ~ nell'interesse della collettività

e dell'occupazione. Non siamo dunque di
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fronte ad un indirizza volutamente accen-
tratore, ma di fronte a misure immediate di
azione contro l'avversa congiuntura.

I problemi certamente gravi posti dal se-
natore Fabiani debbono essere affl'Ontati, e
presto, ma in sede di rifarma della finanza
lacale, nan in questa sede di misure anti-
cangiunturali. Del resto, le concessioni della
Cassa depasiti e prestiti non si limitano
alle opere la cui realizzazione è assistita dal
contributo dello Stato: lo dimastra il fatto
che, su 200 miliardi concessi dalla Cassa dal

1" gennaio 1965 ad aggi, oltre 43 miliardi
riguardano mutui a condizioni ordinarie, non
assistiti cioè da contributo di sorta. Ulte-
riore riprova che la Cassa non trascura le
qperazioni Inon aSiS,is1Jilteda contr:ibuto è data
dalla constatazione che attualmente.; su 485
miliardi di promesse di mutuo per opere
pubbliche da realizzare da Comuni e Provin-
cie, circa 110 riguardano mutui non assistiti
da contributi.

Sempre per quanto riguarda la Cassa de-
positi e prestiti, in relaziane all'intervento
del senatore Roda, voglio precisare che i
fandi dei conti correnti postali (che nell'in-
terventO' del senatore Roda sembrano con-
fusi con il risparmio postale) non potevano
essere utilizzati, prima della legge 15 aprile
1965, n. 344, ora pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale, dalla Cassa depositi e prestiti per
i suoi fini istituzionali, ma venivano depo-
sitati in un conto corrente con il Tesoro
dello Stato. Pertanto i 300 miliardi circa che,
per effetto della citata disposizione legisla-
tiva, potranno venire investiti in prestiti, rap-
presentano un apporto aggiuntivo di fondi
,che tra l'altro permetterà alla Cassa di fron-
teggiare gran parte dei disavanzi economici
degli enti locali, che per l'esercizio 1964 am-
montano a circa 400 miliardi.

In merito all'intervento del senatore Pira-
stu, il quale ha affermato che la Cassa, sulla
base del decreto in questione, non ha ancora
concesso una lira ai Comuni e alle Pravincie,
posso affermare che il Consiglio di ammini-
strazione della Cassa, nella seduta del 15
aprile scorso, proprio avvalendosi della spe-
ciale procedura prevista dal decreto, ha deli-
berato concessioni ammontanti complessi-
vamente a ben 67 miliardi e 791 milioni per
2.079 operazioni.

11 MAGGIO 1965

Per quanto concerne il Consorzio di cre-
dito per le opere pubbliche, porto a cono-
scenza del Senato (ma molti di voi ne saran-
no già al corrente) che il suo Consiglio di
amministrazione, in attesa dei relativi collo-
camenti, ha già preso impegni per mutui
alle società autostradali in concessione del-
l'ordine di 50 miliardi a valere su questo
decreto.

Per gli enti pubblici contemplati dall'arti-
colo 3 del decreto-legge, sebbene tali enti
non possano, sino a quando non dispor:ran-
no del contributo dello Stato, ricevere mutui
dal Consorzio, quest'ultimo, avvalendosi di
proprie obbligazioni ordinarie, ha concesso
nel mese di marzo ad oggi mutui ad enti lo-
cali per circa 500 miliardi. Naturalmente il
costo dei mutui ottenuti dalla Cassa depo-
siti e prestiti, che si alimenta con il rispar-
mio postale, è minore di quello dei mutui del
Consorzio di credito opere pubbliche, che
emette obbligazioni sul mercato: c'è quindi
da aspettarsi una maggiore propensione, al-
meno iniziale, degli enti locali per i mutui
da accendersi presso la prima, che non pres-
so il secondo.

Quanta pO'i all'intervento del senatore Ro.
da, relativo all'articolo 44, concernente le
agevolazioni tributarie per i trasferimenti e
cOl1lferimenti di fabbricati e di aree destinate
alla costruzione edilizia, devo chiarire che le
argomentazioni dell'onorevole senatore muo-
vono da un presupposto che nan è conforme
alla realtà del testo legislativo. L'articolo 44
infatti non realizza alcuna abrogaziane
espressa o tacita per incompatibilità delle
altre norme contenenti agevalaziani tributa-
rie per il settare dell' edilizia, quali ad esem-
pio l'articolo 14 della legge 2 luglio 1949,
n. 408, che concede la registrazione a tassa
fissa per gli acquisti di aree occarrenti per
la costruzione di case di lusso; l'articalo 44
della tabella b) allegata alla legge del regi-
stro, che assoggetta alla tassa fissa gli atti
relativi alla costruzione di taluni edifici sco-
lastici; l'articolo 5 del decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato del 14 dicem-
bre 1947, n. 1598, che prevede la registra-
zione a tassa fissa degli atti di prima tra-
sferimento dei terreni e dei fabbricati oc-
correnti per l'attuazione delle iniziative indu-
striali nel Mezzogiorno, eccetera. A proposito
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di queste disposizioni, va ulteriormente pre-
cisato che esse non sono regole di carattere
generale di diritto tributario, ma norme spe~
ciali relative a materie particolari; ne con-
segue che l'articolo 44, pur se ha carattere
eccezionale, non può avere effetto abroga-
tivo nei loro confronti, ma va a coesistere
con le medesime, realizzando ulteriore age-
volazione nell'attività edilizia, nell'ambito
delle finalità perseguite dall'intero provvedi~
mento. Una circolare esplicativa in tal senso
è già stata diramata in queste settimane dal
Ministero delle finanze.

Credo di aver risposto alle critiche rivolte
al decreto-legge. Restano naturalmente da
esaminare singole proposte e singoli emen-
damenti, il che faremo nel corso dell'esame
degli articoli.

Non posso fare a meno, concludendo il
dibattito, di rilevare con compiacimento, co-
me un fatto positivo, che il Senato, in tutti
i suoi Gruppi, si sia tanto preoccupato di
esaminare la relazione che passa tra il de-
creto e la politica di programmazione. Sia
chi nega che tale relazione esista, ed anzi
ritiene che il decreto sia contraddittorio
rispetto agli obiettivi del piano, sia chi af-
ferma la sua coerenza con la politica di pro-
grammazione, dimostra di aver compreso la
grande importanza della politica di piano e
la sua funzione di punto di riferimento an-
che per ogni singola misura.

Desidero quindi assicurare il Senato che
siamo ormai alla vigilia della discussione
parlamentare del programma quinquennale.
Infatti, dopo che il CNEL ha espresso il suo
parere, l'ufficio del programma ed il Mini-
stero del bilancio lo hanno attentamente stu-
diato, così da poterlo portare con cognizione
di causa all'imminente esame del Consiglio
dei ministri. Subito dopo, e ciò accadrà
nelle prossime settimane di questo mese di
maggio, sarà il Parlamento a dire la sua alta
e decisiva parola.

Nello stesso tempo si sta lavorando per le
leggi che debbono creare gli strumenti del
pilano, prima f['la tutte quella che riorglanizza
il Ministero del bilancio facendo ne il Mini-
stero del bilancio e della programmazione.
Si sta lavorando ugualmente alla legge, di
importanza essenziale, sulle procedure della

programmazione. Vorrei sottolineare che
questo dovrebbe placare la polemica che si
è accesa in queste ultime settimane tra chi
sostiene la priorità da dare all'apprestamen-
to degli strumenti della programmazione e
chi sostiene invece la priorità da dare alla
elaborazione qualitativa e quantitativa del
programma. In realtà si tratta di un proces-
so, nella nostra politica economica, che deve
essere portato avanti parallelamente.

Onorevoli senatori, siamo di fronte a gran-
di, complessi, spesso gravi problemi. Dob-
biamo uscire definitivamente dalle difficoltà
congiunturali e indubbiamente il decreto-leg-
ge al nostro esame rappresenta un contri-
buto per uscirne, anche se si deve dire che
dobbiamo tutti lavorare ancora molto, con
tenacia e con coraggio.

Dobbiamo affrontare i grandi problemi
delle riforme che la politica di piano richie-
de, da quella della~ Pubblica Amministrazio-
ne a quella fiscale, da quella urbanistica a
quella regionale, così da poter avere uno
Stato strutturato in forme agili, decentrate,
moderne, capaci di garantire un saldo svi-
luppo economico, con lilla più ampia e alta
giustizia sociale ed un più profondo grado
di libertà per tutti.

Dobbiamo affrontare i difficili problemi dei
finanziamenti dei grandi servizi sociali, da
quello della scuola a quello degli ospedali;
delle grandi infrastrutture, dalle strade ai
porti. Dobbiamo affrontare la complessa
questione della riforma del sistema previ-
denziale ed assistenziale, per dare vita alla
politica di sicurezza sociale.

Dobbiamo fare tutto questo tenendo ben
presente che il nostro sistema economico
non deve chiudersi in sè, ma integrarsi sem-
pre di più nell'Europa, in un mondo sempre
piÙ aperto a:gli sca:mbi <fra tutti i 'Paesi, e
deve farlo tenendo presenti le necessità di
mettere in moto uno sviluppo che, in con-
dizioni di stabilità monetaria, giunga alla
piena occupazione.

Sono compiti difficili e tuttavia non elu-
dibili dalla nostra società democratica. Sono
compiti che richiedono un vasto processo di
assunzione di responsabilità da parte di tut-
ti: Governo, maggioranza, opposizione.
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Se lavoreremo tenacemente, vi riusciremo.
(Vivi applausi dal centro, dal centro~sinistra
e dalla sinistra).

P RES I D EN T E. Ricordo che è stato
presentato da parte del senatore Nencioni un
ordine del giorno per il non passaggio al~
l'esame degli articoli. Invito la Commissio~
ne ad esprimere il suo avviso su tale ordine
del giorno.

C O N T I, relatore. La Commissione non
ha niente da aggiungere al parere negativo
che ha già esposto stamane.

M A R T I N E Z. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R T I N E Z . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevoli membri del
Governo, per i senatari del Gruppo socia~
lista mi si consenta una breve dichiarazione
in merito alla questione pregiudiziale già
svolta dal senatore Nensioni nella seduta del
4 maggio e confermata con l'ordine del gior-
no successivamente presentato, che invita il
Senato a non passare all'esame degli articoli
del disegno di legge di conversione del de-
creto-legge 15 marzo 1965, n. 124.

Ricorderò qui preliminarmente quanto è
stato detto in proposito in quest'Aula il 4
maggio dal Presidente Merzagora, sia pure
con il buan garbo che gli riconosciamo, quan-
dO' ricardava che il decreto~legge da conver-
tire in legge pOlI'ta la firma aUltof'eivO'ledel
fueslidente delJla Repubblka e che 630 de-
putati ana Camera nOln hannO' rinvenuto ne'l
dec:t1eto Sitesso mgioni di incost,ituzionallità.
lil decreto-ilegge 15 marzo 1965 è il prodotlto
eLiun corretta ,eseI1cizio deUa potestà gover-
ll1Jatirva,preV1ista dall'al1tioolo 77 ddla Costi-
tuzione? tNoIÌIl'liteniamO'di 1SÌ,

L'evoluzione dei decreti-legge si è com-
piuta iCranolagicamente ed anche ,storica~
mente attraverso i seguenti stadi. Lo Statu~
to albertil110 nOil1prevedeva i decreti-legge, e
mentre una parte della dottrina li conside-
rava arbitrari ed incostituzionali, altri cer-
cavanO' di giusti,ficarli Q in base alla con-

suetudine Q per rragiOiIliidi necess,ità a come
fonte alUtonama di dkiltta a in base ad uIDJa
negO'tiO'rum gestiO' ddl'Es,ecutirvO' per anda~
re anoo[]lurO'ail Legislativo. ,La legge 31 gen-
naiO' 1926, n. 100, diede espressamente ail.
GO'verna il pOltere di emanare demet:i-Iegge
per lÌ casi eLiurgoorte necess:ità. Successiva~
mellJJte ,la legge 19 gennaio 1939, n. 129, a:l~
l'articO'la 18 stabiliiva i oaslÌ nei quali era
cOll1lsentita l'emanaziO'ne dei decreti-legge.

La nostra Costituzione infine consente la
emanazione dei decreti~legge in tutti i casi
straordinari di necessità e di urgenza. Non
è stato, quindi, accolto nella nostra Costitu-
ziane il sistema della legge del 1939 (stato
di guerra, urgenza, misure di carattere finan-
ziario e tributario, mancata compimento dei
lavori delle Commissioni legislative entro i
termini prescritti), essendosi invece ritenuto
nella nostra Costituzione che anche elen-
cando alcuni casi tipici vi sarebbe stata
sempre l'eventualità che necessità ed ur-
genza si presentassero in ipotesi diverse da
quelle tipiche.

La Commissione dei 75, che quasi venti
anni addietro preparava la nuova Costitu~
z,ione, [a Costituzione della 11100sltraRepubbH~
ca, dappr:ima vO'I[e delribe:mtamente, con irl
g,llenzio su tale a['gomell1rto, escludere per il
Governo la posSlibriHtà eLi 'emana/re nO'f'me
ravooti effioacia di legge ordinar.ia, e ciò per
l'labusa che nel velI1tenniO' si era fatto del
derereto..J.egge, ,con la menomazione di O'gni
garanzlia per gli italIiamJ.

FRA N Z A. L'abuso si è fatto nel pe-
riodo prefascista.

M A R T I N E Z . Ho già detto, collega,
che i decreti~legge non erano previsti nello
statuto Albertino, e vi era diversità di parere
tra alcuni che ritenevano vi fosse la possi~
bilità, nei casi di necessità più grave, di ema~
nare decreti~legge, ed altri che ritenevano
che ciò non fosse assolutamente possibile.
Nel periodo successivo, con la legge del 1926,
sii ce:t1còdi coardinare questa Slituazione; non
c'è dubbio però che in pratica se ne fece
uso ed abuso. Questa è storia che tutti co~
nosciamo.
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FRA N Z A. Uso durante il fascismo,
abuso prima!

M A R T I N E Z. Basterebbe pensare al
caso della dichiarazione di guerra del 1940!

La questione, però, fu riproposta in Aula,
mentre la Commissione dei 75 aveva rite~
nuto a un certo momento di non parlarne.
Disse allora il presidente Ruini che lo stato
di necessità era un principio generale di di~
ritto e in diritto largamente ammesso e che
ad esso andava riportato l'istituto del decre~
tOJlegge. Ad un certo momento, pOli,egli ebbe
ad invitare, cOlllega Nencio[1li, l'onorevole
Mortalti a formuLare un elenco di oasi tipki
pelr i quaM ammetltere l'emanazlio[]Je dell de-
creto-legge, ma l'olnorevale Mortati dilChia~
rò che una elencaz,ione del genere non
avrebbe mai potuto essere nè completa nè
opportuna. L'istituto fu quindi circondato
di limiti e cautele al fine di evitare gli abusi
del passato attraverso una procedura molto
rigorosa, come provvedimenti provvisari con
forza di legge adottati dal Governo satta la
sua resrponsaibdllità (commenti dall' estrema
sinistra) in Isituazioni di frutta che l'ieihie-
dono di evitare un grave danno presente o
anche un grave pericolo futuro.

La Carta costituzionale vuole che il de-
creto-legge vada presentato il giorno stesso
della sua adozione alle Camere, che queste
anche se sciolte siano appositamente convo-
cate e si riuniscano entro 5 giorni per esa~
minarlo e per discuterlo, e che il decreto
stesso debba essere convertito in legge entro
60 giorni dalla sua pubblicazione.

A nostro avviso il decreto-legge ora in
esame risponde alle esigenze della situazione
economica italiana, anche se si tratta di una
situazione ben diversa ~ e non prevedibi-
le ~ da quella esistente nel periodo forma-
tivo della nostra Costituzione. Nel suo in-
tervento del 4 corrente, il senatore Nencioni
affermò che mai si era verificato in passato
11ricorso alla decretazione d'urgenza per un
provvedimento di portata così ampia come
quello in discussione. A mio parer~, la giu-
stificazione sta proprio nell'ampia portata
del decl'e:to, in rdaZJione la quella che
è stata ed è ,lla situazione nella quale
versa l'economia del Illiostlr'O Paese, dalla

quale dipende il suo avvenire e il suo desti-
no. E l'onorevole Nencioni consentirà, quan~
do si riporta ai lavori dell'Assemblea Costi~
tuente (e fu fatto allora riferimento al caso
di particolare urgenza), che, per esempio,
sia di ben maggiore urgenza provvedere per
la congiuntura che alla necessità di emanare
disposizioni in materia doganale.

Certo ha ragione l'onorevole Roda quando
osserva che se il Senato volesse modificare,
correggere qualche disposizione contenuta
nel provvedimento non sarebbe più in grado
di farlo per la vicina scadenza dei 60 giorni.
Ma occorre anche pensare alla crisi econo-
mica in atto di cui egli ha parlato nel suo
a[]Jtelrvento e OOCOI1reanche considerare, oo~
me ha rkordalto li,l,Presidente ,Merzagora, che
il decreto-legge è già entrato, sin dalla sua
emanazione, nell'ordinamento giuridico na~
zionale. La situazione nella quale versa la
economia del nostro Paese non poteva e nan
può consentire che vengano ancora ritardati

,
aLcuni provvedimenti contenuti nel decreto-
legge in discussione, e deve quindi provve-
dersi con i mezzi necessari alla sua ripresa,
specie se è veDO, dopo quanto ha fatto sa~
pere oggi il Governo (stamane per bocca del
ministro Manoini e pOlca fa per baoCIadel
ministJro Pie(nacCÌlllii),che il provvedimento in
parola ha già opeflét!tapositdvamente nei due
mesli 'tralscorsi.

Come ha ricordato il collega Bermani nel
suo intervento, il disegno di legge in esame
va considerato un provvedimento limitato
nel tempo e nei settori d'intervento, utile
però per avviare a soluzione i problemi con-
giunturali, sussistendo purtroppo nella si~
tuazione del nostro Paese i requisiti della
necessità e dell'urgenza previsti dall'artico~
lo 77 della Castituziane. Certamente ~ e non

è opportuno tacerlo ~ il normale ricorso
all'iter legislativo in diversi settori di inter-
vento avrebbe ritardato l'attuaziane tempe~
stiva di misure improrogabili nel settore dei
lavori pubblici, a favore degli enti locali, per
gli sgravi fiscali sui nuovi fabbricati e sui
materiali da costruzione, per opere di boni-
fica, per opere di infrastruttura. È nostro
augurio che le misure contenute nel decreto~
legge riescano idonee non a risolvere i pro-
blemi economici che gravano sul nostro
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Paese, ma almeno inizialmente a dare avvio
alla sua ripresa economica e civile. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra, dal centro~sinistra e
dal centro).

T O M ASS I N I . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P R E ,s ifn E N T E. Ne ha facoltà. .

T O M ASS I N I. La nostra adesione
all' ordine del giorno di non passaggio agli
articoli è motivata da ragioni di indole giu~
ridico-costituzionale e politico-costituzionale.
D'altra parte, l'eccezione di costituzionalità
non è stata sollevata per la prima volta sol~
tanto in quest'Aula; già in sede di Commis~
sione, infatti, i settori della sinistra fecero
presente il vizio che inficia il decreto~legge.

Ora, :iO'non SOIIlOdel parere del oolilega
Martinez, il quale ha voluto fare la storia,
direi esteriore, della formazione del princi~
pio costituzionale dell'uso dei decreti~legge,
e non ha peraltro messo in evidenza con
quale sfavore fu visto, dalla Costituente, il
decreto",legge, proprio per i perioQlli che es-
so avrebbe pO'tUitocomportare ove i Goveil"ni
ne avessero fatto abuso. Noi ci troviamo og~
gi di fronte ad un ennesimo caso di uso di
decreto~legge; uno degli innumerevoli casi
per cui sta diventando un sistema il ricorso,
da parte del Governo, a questo tipo di atto
legislativo.

La Costituente contestava, in un primo
tempo, al Governo il potere di legiferare,
tanto che la Sottocommissione fu di opinio-
ne diversa sull'inevitabilità del decreto--leg~
ge. POIÌ prevalse ll1JIlacO!I1Jsiderazione rea-
listica, per cui lo stato di necessità ~ che è

fenomeno indiscutibile e inevitabile ~ fu ri-

conosciuto. Tuttavia la Costituente, nell'in-
trodurre all'articolo 77 il decreto"legge, vol-
le circondario di particolari cautele, tanto
che fu stabilito che esso potesse essere ema-
nato soltanto nei casi di necessità, di urgen-
za e di straordinarietà.

La dottrina costituzionalistica, nell'esami~
nare il decreto~legge come istituto, ha messo
in evidenza il fatto che esso può essere adot~
tato quando il Governo, o per fronteggiare
una situazione creatasi all'improvviso, o per-

chè il provvedimento perderebbe mo~ti dei
suoi effetti se non fosse preso all'improvvi~
so, si trovi nella necessità di emanare subito
norme adeguate, anche se queste fuoriescano
dalla sua competenza e spettino propria~
mente al Parlamento. Si ha allora una sosti~
tuzione di autorità non legittimata da una
precedente delega.

La nostra Castituente, dopo che molta si
era discusso in argomento, finì per ammet~
tere questa legislazione eccezionale, pur cir~
condandola di rigorasissime cautele. Perciò
ad. opera del Governo si possono emanare
decreti aventi forza di legge, ma solo «in
casi straordinari di necessità e di urgenza ».
Il Parlamento della Repubblica italiana sem-
bra si sia mostrato rigoroso sull' osservanza
di questi limiti. Di due decreti presentati
nel 1958 dal Governo Fanfani venne rifiutata
la conversione, non per ostilità alle norme
ivi contenute, ma perchè il Parlamento non
riterme sussistessero, a giustificazione della
adozione di tale forma normativa, la neces-
sità e l'urgenza.

Il carattere di eccezionalità si evince dal-
l'articolo 77, laddove dice che il Governo
emana un decreto~legge «sotto la propria
responsabilità ». Secondo la dottrina, questa
espressione è incompatibile con l'idea di
una oompetenza e di una legittimazione del
Governo alla decretaziÌone di urgenza. Diver~
samente ~ osserva sempre la dottrina ~ la
responsabilità vi sarebbe per il cattivo uso
della competenza, ma non per l'uso. Quindi
si accorda, questo concetto, con la premessa
che i provvedimenti di urgenza e di neces-
sità sano un fatto cui la Costituzione può
dare una disciplina, ma non un istituto che
tragga nascimento da essa.

E la necessità corne dev'essere? La neces-
sità, prima di tutto, nan può essere soggetti-
va, ma dev'essere aggettiva (non è che la ne"
cessità sussista solo perchè il Governo vuole
raggiungere un fine e non ha altro mezzo
da adottare che il decreto..Jlegge), e non può
essere relativa, ma dev'essere assoluta. In

i sostanza, la Costituzione prevede l'esistenza
di un caso straordinario di necessità e di
urgenza che possa essere soddisfatto solo
fuori delle vie consuete e canonizzate. Ora,
annoverando questo tra i molteplici decreti~
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legge che noi abbiamo esaminato, dobbia-
mo dire che il Governo spesse volte confonde
il subito con l'urgente, il presto eon il ne-
cessario, il nuovo con lo straordinario; per
cui, mentre la Costituzione prevede una pro-
cedura normale e allo stesso tempo urgente
o urgentissima, per la quale il Parlamento
può assolvere le sue funzioni per la via nor-
male, vediamo invece che, sotto un'astratta
definizione ed enunciazione del carattere ur-
gente del provvedimento, il Governo ricorre
al decreto-legge, sistematizzando così un uso
che sta diventando un abuso.

Ma, vedete, io avevo detto che il problema,
sì, è giuridico-costituzionale, ma è più pro-
fondamente politico-costituzionale. La pras-
si costituzionale nel primo dopoguerra face-
va frequente ricorso al decreto-legge, pur
nan essendo tale istituto previsto nello Sta-
tuto albertino. Poi, con le leggi del 1926 e
del 1939 esso fu disciplinato da apposite
norme. Il decreto-legge divenne così uno
strumento di sopraffazione da parte del Go-
verno, nei confronti del Parlamento, con la
esautorazione delle prerogative di esso. La
storia del passato ci fa attenti nel presente,
per i pericoli futuri. E questo non è un ti-
more astratto, da parte mia, ma trova fon-
damento e ragione nella dichiarazione fatta
nella relazione di maggiaranza alla Camera
che io leggiO a voi, onorevoLi colleghi, per
polierne poi tmrre lIe ,logiche :HlazioDli e ve-
dere se s~ete diSlposti ad avallare le tmUill-
cÌaziorru:i e le proposizioni ,in essa contenute.

È scritto in tale relazione: «L'elemento di.
maggiore caratte~izzazione deriva dal fatto
di avere unito in un unico provvedimento
interventi di pertinenza di diverse Ammini-
strazioni dello Stato, non solo, ma di avervi
dato forma ed efficacia di decreto-legge. Tut-
to ciò, pur avendo recato qualche difficoltà
(tutte le novità ne arrecano) è senza dubbio
molto positivo e rappresenta un metodo da
continuare e da perfezionare introducendo
nella nostra prassi politica fattori di rapidità
e di coordinazione. Si tratta di una indica-
zione avanzata in sede parlamentare e op-
portunamente accolta dal Governo ». E poi
saggi unge: «Non sfugge al relatore che al-
cuni dei provvedimenti conglobati nel de-
creto, secondo la prassi tradizionale, avreb~
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bero dovuto seguire l'iter del normale di~
segno di legge. Ma il relatore vorrebbe non
sfuggisse ad alcuno la notevole lentezza con
la quale il Parlamento opera normalmente
con le forme e con la prassi tradizionale,
lentezza che si manifesta pregiudizievole in
modo particolare nell'ambito delle decisioni
economiche, tanto più efficaci quanto meno
tempo intercorre tra l'enunciazione e l'effet-
tiva entrata in vigore ».

Onorevoli colleghi, secondo voi l'eccezione
de:ve diventM"e la regola? (Commenti dal
centro). Io sono lieto che voi non condivi-
diate questo principio, ma le affermazioni
che ho ricordato rivelano un preciso atteg-
giamento, e in questo modo noi ci avviamo
verso un gravissimo piano inclinato, ci av-
viamo a demandare al Governo tutte le com-
petenze e le potestà legislative, togliendole
al Parlamento. Ecco perchè, onorevole Pre-
sidente ~ mi perdoni ~ io non sono del suo
parere quando ella dice che il decreto, oltre
tutto, porta la firma del Presidente della
Repubblica, perchè ciò non impedisce al
Parlamento di esaminare se ricorrono gli
estremi e le condizioni previste dalla Costi-
tuzione per la conversione e la convalida
del decreto-legge.

Quello che a me preme maggiormente sot-
tolineare è il pericolo che io avevo già intra-
visto da tempo in occasione di altri decreti-
legge, pericolo che oggi vedo espressamente
enunciato in una relazione di maggioranza.
Questo è moho grave, peI'chè se il Governo
ritiene che in tutti i casi di questo genere
si deve far ricorso al decreto-legge, viene
con ciò stesso a togliere al Parlamento e alle
istituzioni democratiche ogni efficienza ed
ogni valore.

Ma c'è qualcosa di più grave. Se si deve
ricorrere al decreto-legge perchè il Parla-
mento è lento nell'esaminare ed approvare
i disegni di legge, si viene ad accusare la
istituzione parlamentare di un vizio con-
genito, per oui s:i conre il penioolo di arrivarre
a questa conclusione: poichè il Parlamento
è sempre lento nelle sue decisioni, per far
presto si deve ricorrere al decreto-legge! Con
ciò non si offende il Parlamento? Non si
mettono in pericolo le prerogative istituzio-
nali delle Camere? Si può davvero dire che
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la necessità, la straordinarietà, l'urgenza
trovino la loro radice proprio nella struttu-
razione, nella conformazione degli istituti
parlamentari ?

Onorevoli colleghi, non intendo dilungaI'-
mi oltre. Dichiaro che voterò a favore del-
l'ordine del giorno di non passaggio agli
articoli, oltre che per queste ragioni di ca-
rattere politico, costituzionale e di principio,
ai fmi della salvaguardia delle istituzioni
demooratiche, anche perchè, a mio avv:i:so,
non ricorre nè l'urgenza, nè la straordinarie-
tà nè la necessità. Si tratta di un program~,
ma che poteva benissimo essere esaminato
con la normale procedura dal Parlamento,
magari con procedura urgente o urgentis-
sima; e no~ abbiamo ,anche dei precedenti
che stanno a dimostrare come il Parlamento
ha saputo approvare in pochi giorni con la
procedura urgentissima disegni di legge che
richiedevano tempestività di decisi.one.

Ma, oltre a ciò, voto a favore del non
passaggio agli articoli anche per un' altra
ragione. Onorevoli Ministri, voi avete preso
in esame vari settori della vita economica
e sociale della Nazione, ma nulla avete pre-
visto, ad esempio, per la giustizia. Avete
fatto tante previsioni per l'edilizia scolasti-
ca, per gli ospedali, ma l'edilizia giudiziaria,
della quale abbiamo sempre parlato e si par-
la in tutti i convegni, vi sfugge? E non è
questo forse un settore vitale della società
italiana? Voi ve lo siete fatto sfuggire, tan-
to che non l'avete previsto. Eppure, se tutto
il resto è urgente, questo problema è urgen-
tissimo.

Onorevoli colleghi, vi chiedo scusa se il
mio temperamento mi porta al fervore, ma
quando si sentono certe cose e soprattutto
quando si vede che si cerca di minimizzare
!'importanza del Senato e del Parlamento,
io penso che una qualunque coscienza demo-
cratioa si ribelli e si ribelli giustamente.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Tomassini,
vorrei tranquiHizzarla, perchè lei è perfet-
tamente d',aocoI1docon me. IO',linfatti, ho det-
to: «prescindendo dal fatto che il decre-
to pOI1ta la firma autorevole del Capo
dello Stato e che 630 deputati non ebbero

nulla da diJ1e...». Se lei esamina il resocon~
to sommalìÌo, vede che è così.

T O M ASS I N I. È la parola {{ prescin-
dendo » che mi era ,sfuggita; quindi è elimi~
nato l'equivoco.

P I R A S TU. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

P I R A S TU. Onorevoli coHeghi, il no-
stro Gruppo, anche prima della presentazio-
ne dell'ordine del giorno che stiamo discu~
tendo, ha sollevato in sede di Commissione
il problema dell'illegittimità costituzionale
di queSito decreto~legge: abbiamo sostenuto
tale illegittimità prima in Commissione e poi
nel dibattito in Aula. Io non desidero ripe-
tere a questo proposito gli argomenti che so-
no stati avanzati dai colleghi del mio Grup~
po, e soprattutto dai colleghi Bertoli e Sa-
lati e dal collega Fortunati 1n Commissione,
ma devo ricordare che questo è un atteg-
giamento costante del Gruppo comunista,
che si è sempre battuto, non soltanto in
questa occasione per contrastare la linea
del Governo, per affermare i poteri del legi-
slativo e per la difesa della Costituzione.

Noi abbiamo denunciato e denunciamo la
prassi instaurata da questo Governo di cen-
tro~sinistra, la sua politica rivolta a sopraf-
fare il Legislativo e a governare mediante
decreti-legge. Non si può non sottolineare
che questo Governo di centro-sinistra ha su-
perato tutti i precedenti Governi, anche quel~
li centristi, nell'adottare il metodo del decre-
to-legge. Nel solo mese di gennaio sono stati
emanati sette decreti-legge, metodo questo
che non si può non condannare e che presen~
ta pericoli gravissimi per le stesse istitu-
zioni democratiche.

Quindi, sia per i motivi esposti dal collega
Tomassini, che accettiamo pienamente, sia
per sottolineare ii! nosuro r:adicale disse:nso
anche dall'interpretazione estremamente
preoccupante che il Ministro del bilancio ha
dato dei poteri del Governo in materia dei
decret[~llegge, :n'Oi,l'iaffermando un nost'l'O co-
stante atteggiamento seguito in tutte le oc-
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casioni e anche in questa, riteniamo che la
questione di illegittimità costituzionale sia
fondata e quindi voteremo a favore del non
passaggio agli articoli. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra).

S C H I E T R O M A . Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S C H I E T R O M A . Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, soprattutto l'inter-
vento del collega Tomassini mi ha indotto
a dire qualcosa sull'argomento per tentare
di riportare dal nostro punto di vista la
discussione ai suoi termini reali.

L'artioolo 77 si riferisce, è vero, a casi
straordinari di necessità e di urgenza, ma
non specifica i casi e non specifica la ma-
teria; il che sta a dimostrare che i costi-
tuenti stessi non hanno potuto, o meglio,
non hanno voluto ipotizzarli a priori. Ciò
significa, allora, che i costituenti hanno vo-
luto lasciare al Parlamento, nei limiti della
dizione e della rigorosa procedura fissata
dalla Costituzione, l'apprezzamento del caso
per caso.

Sotto questo riflesso, acquista indubbia-
mente valore una prassi costituzionale par-
lamentare e acquista indubbiamente pregio
questa discussione al riguardo.

Vi sono materie nelle qualli la neces-
sità e l'urgenza sono in re ipsa Ci provve-
dimenti cosiddetti catenaccio, le calamità
naturali, terremoti, alluvioni, eccetera) e vi
sono materie che possono e debbono essere I

regolate da legge ordinaria, ma che pur tut-
tavia, per un complesso di circostanze e
fatti, appunto non ipotizzabili a priori, pos-
sono legittimare l'Esecutivo ad emettere
provvedimenti necessitati ed urgenti: cioè
i cosiddetti decreti-legge.

Come prassi costituzionale, possiamo ri-
cordare, per citare qualche esempio, decreti
del tipo di quelli del 1952, 1953, 1957, addi-
rittura in materia di scrutini ed esami nelle
scuole; un decreto del 1954 sui diritti, com-
pensi e proventi percepiti dal personale del-
l'Amministrazione dello Stato; un decreto
del 1955 contenente disposizioni in favore
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degM opemi dipendenti dal1e aziende .indu-
striali cotoniere; un decreto più recente, del
1962, concernente misure speciali di salva-
guardia del piano regolatore di Roma.

La ricordata prassi costituzionale con-
ferma, pertanto. che il requisito della ne-
cessità e dell'urgenza va apprezzato di volta
in volta, sia in r1CÌazione aJJe concrete circo-
staJI1!Zìein forza delìle quali si adotta H p:rov-
vedimento, sia, anche e soprattutto, in rela-
zione ai fini che iì Governo ed il Parlamento
intendono perseguire.

Si sa per esperienza, ormai, che in tema
di cOlIlgiuntura, anche se complessa, diffi-
coltosa e fuori dell'ordinario come quella
in Ispecie, 'le preVlisioni e gli [roteTventi pos-
sono modwcare con relativa sicurezza certi
andamenti allarmanti, tali non solo sotto

I il profilo economioo ma anche e soprattrut-
to sotto il profilo sociale, a condizione, pe-
rò, che le previsioni, e quindi gli interventi.
siano tempestivi.

Si tratta, anche in questo caso, di non
pregiudicare i fini che il Governo ed il iPar-
lamento intendono perseguire. Siamo dun-
que in una situazione che non solo legitti-
ma, ma, dal nostro punto di vista, impone
l'adozione di provvedimenti legislativi ur-
genti, quando è in gioco la stabilità mone-
taria e con testualmente la produzione e
l'occupazione, e quindi, in ultima analisi,
la ripresa economica del ,Paese. (Interruzio-
ne dall'estrema sfnistra).

Sviluppare questo discorso signidìchereb-
be entrare nel merito da parte mia e ripetere
cose già dette nella discussione generale
ormai chiusa. Mi preme precisare, però, che
si sta parlando di questo caso specifico ~
non si vuole affermare, ovviamente, che in
nome di una congiuntura difficile e straor-
dinaria il Governo possa in ogni caso pro~
pOl1re indiffe~entemente un disegno di legge
od emettere un decreto~legge.

Voce dall' estrema sinistra. Ma si fa!

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio. Ma non esageriamo!

S C H I lE T R O M A. I decreti-legge
emanati fino ad ora li ho lin massima parte
elenoati!
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Comunque, noi per primi intendiamo es~
sere veramente rigorosi al riguardo: è il
Governo infatti che, innanzi tutto, deve,
sotto la sua responsabilità, apprezzare i re~
quisiti di necessità e di urgenza voluti dal-
la Costituzione, ma è il Parlamento che in
definitiva è chiamato in ogni caso a con~
fermare la sussistenza dei predetti requi~
siti.

La mancata conversione di un provvedi-
mento economico così importante già entra-
to di fatto nell'ordinamentO' giuridioo, p1J10-
durrebbe perturbamenti gravissimi sul pia~
no giuridico e su quello economico... (In-
terruzioni dall'esTrema sinistra). ... si tratta
di cose tanto delicate e così rigidamente
regolate che :il Governo deve essere, in un
certo senso, preV'entivamente certo dell'aval-
lo sostanziale del Parlamento. Ora, nella
specie, basta dare uno sguardo ai resoconti
idelle Camere per vedere che proprio la
stessa maggioranza parlamentare ha solle-
citato più volte il Governo ad emettere di
urgenza un provvedimento atto a risolle-
vare l'economia nazionale. Che Sia idoneo
o no è questione di merito e noi, dal canto
nostro, ci siamo già pronunciati positiva-
mente.

Per questi motivi siamo contrari all'ordi-
ne del giorno. (Applausi dal centro-sinistra).

N E N C IO N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T lE. Ne ha facoltà.

N lE N C J O N ,I. Illustre Presidente,
onorevoLi colleghi, a nome del Gruppo, esclu-
sivamente dopo aver sentito le giustilfìca-
zioni del Ministro, sento il dovere di ri-
tornare sull'argomento, senza per aJtro ri-
petere le argomentazioni che io ebbi come
singolo l'onore di esporre la settimana scor-
sa quando ritenni legittima, come la riten-
go attuaLmente, la pregiudiziale d'incosto.-
tuzionalità del disegno di legge di conver-
slione di cui ci oooup1amo.

Onorevoli colleghi, io sento il dovere di
ritornare sull'argomento anche per sottoli-
neare la non responsabilità dei componenti
del nostro Gruppo per questa azione che

reputiamo illegi.ttima, senza adoperare i
termini molto più pesanti che sono stati
adoperati dall'Esposito, dal Mortara, dalla
giurisprudenza e da tutta la dottrina giu-
spubblicistica recente e passata.

Siamo arrivati al regime dei decreti-legge
e bene ha fatto l'amico senatore Franza ad
interrompere il senato.re MartJinez quando
questi, falsando la stoda e la realtà, ha vo-
luto imputare al fascismo l'abuso del decre-
to-Legge.

Io vi prego, e Don ne parlerò più, di fare
una semplice osservaziOllle, un semplice riEe-
va: a differ:enza deHa Costituzione deHa Re-
pubblioa, che è una costituzione rigida, lo
statuta Albertina era una Cos:tituZJione flessi-
bile, e appunto per questo e poichè lo sta-
tuto non regolava l'is1tituto del deClreto~
legge, si era ritenuto legittimo ricorrert:
\:llla decretazione di urgenza. Nel 1926 la
legge 3 gennaio, n. 100 e la successiva limi-
tatrice legge n. 1939 permisero, regolarono,
limitarono l'uso della decretazione d'urgen-
za. Ma lo scandalo del decreto-legge era
s011ta nell 19212,ed ma diLagato prima del-
l'avV'cnta del fascismo. Io rkOlrdo UIllami'ra-
bile sentenza deUa Suprema Corte a sez:loni
unite Ipresieduta da Mortam che volle deh~
neare Hstituto del decreto.Jlegge con queste
semp1ki, istrutt~ve, 1i!.\rlum:Ìinant!i parole (la
sentenza deLle Sezioni unite è dell 16 novem~
bre 1922, estensore proprio il P'l'esidente MOir-
tara): « I dec11Citi-leggesOlnoatti aJrbitrari del
Governo eccedenti la sfera del Potere esecuti-
vo e quindi per loro stessi incostituzionali
e non sorretti neppure da una consuetudilue
di didtto pubbllko perchè contrastati tan~
to dagli organi legislativi quanto dalla pub~
blica opinione ».

Questo asserito giurisprudenzl:Ìiale alllicor
oggi ha La sua validità, anzi vomei dire che
oggi ha maggior validità perchè ci troviamo
di fronte a una Costituzione rigida e perchè,
senatore Schietroma, la norma contenuta
nel secondo comma dell'articolo 77 della
Costituzione non è permissiva ma chiara~
mente limitatrioe.

,Dunque, ci troviamo di fronte a una Co~
stituzione rigida laddove avevamo una Co-
stituzione f1essibiJe e ci troviamo di fronte
ad una norma limitatrice, per dichiarazione
degli stessi due presentatori dell'emenda~
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mento che fu poi tradotto nel secondo com-
ma de}l'articolo 77; e ciò per evi,ta:re che il
silenzio della Costituzione permettesse an-
coni quella prassi che la coscienza, la Co-
stituzione, la giurisprudenza, la dottrina
avevano unanimemente condannato come
illegittima dal punto di vista costituzionale
e morale.

Onorevole M.1nistro, io vorrei porre al-
,la sua cQlscienza un ,intenrogaTIivo perchè
ritengo che ella abbia detto delle parole
meditate. Quando ella afferma che i pre~
supposti costituzionali sono valutati dal
punto di vista giuridico e politico dal Go-
verno e sono pOI valutati succes5ivamente
dal punto di vista politico (ella ha sottoli~
neato la parola « politico») dal Parlamento,
lei pone ~ noi dobbiamo muO'verci nel-
l'alveo costituzionale, altrimenti siamo nel-
l'illegittimità ~ una petizione di principio
che vizia tutto il ragionamento e che non
è nuova, perchè lo stesso Mortara si era
posto il criterio della rispondenza, con Ull
Esecutivo che è espressione di una deter-
minata maggioranza in un determinato pe.
riodo politico, tra il volere della maggio-
ranza e le azioni dell'Esecutivo. Perchè se
l'Esecutivo legittimamente ha la fiducia del-
la magglimanza, si pl1esume che oi sia un
parallelismo tra la volontà dell'Esecutivo e
la volontà della maggioranza. Ed allora in
questo caso siamo veramente nell,l'assurdO'.
:£:::Ulll tfilosorfema quello che dIa ha detto,
perchè, come scliveva il Mortara, «o si
nega un nesso qualunque fra l'azione del
Governo e il volere della maggioranza par-
lamentare, e allora si è posti nel bivio di
ritenere sempl1e assolutamente lecito al Go-
verno l'esercizio del potere legislativo»
(premesso che la valutazione è della mag-
gioranza di cui evidentemente il Governo
dispone, e la maggioranza ricompone armo-
nicamente il sistema costituzionaÌe) ~< il che
sopprime la funzione del Paulamento » scri-
veva Mortara « ovvero ritenerlo sempre as-
solutamente illecito, il che porta a qua-
lificare il decIìeto-legge come un colpo di
Stato ».

Onorevole Ministro, il suo ragionamento,
come vede, non ha senso (absit iniuria ver-

bis) dal punto di v,ista g1uridko; può avere
un senso se lo consideriamo sotto il pro-
filo della volontà politica. Allora potrei di-
re che la sua affermazione ~ sebbene gra-
vissima ~ è l'affermazione di una volontà
politica, di cui noi prendiamo atto. Ed è
per questo che nOli ci s1Jaochiamo, con le
nostre dichiarazioni, dalla responsabilità
morale, giuridica e costituzionale del con-
tenuto della sua dichiarazione.

Onorevole Ministro, le cose stanno in un
modo ben diverso, tuttavia, pe1r:chè nella
gerarchia delle fonti, in uno Stato di di-
ritto, la norma ccstituzionale sovrasta ogni
altra, e i vecchi costituzionalisti sottolinea-
vano tale prinoipio anche in ordine alle co-
stituzioni flessibilI, dove pure nessuna nor.
ma PQlteva avere un valQll'e morale e giur.i-
dioo cOlme le attuaH norme costituzionali,
che SQlTItorpongono,illGoverno alloro impemio.

Il problema va posto in altri termini. Il
senatore Schietroma ha voluto capovolgere
lÌilragionamento sQlsitenendo 'Ùhe, po:khè dai
costituenti è stato permesso i,l decreto~leg-
ge (espressione entrata bensì neil'uso, ma
che non è contenuta nella nomenclatur::t
costituzionale; nessuna norma costituzio-
nale ha autorizzato infatti il Governo ad
iscrivere nella Gazzetta Ufficiale e negli atti
ufficiali un nome siffatto, che è al di fuori
del nostm diritto positivo, oggi), si tratta
solo eLi valutarne caso per caso la legitti-
mità. Per n senatore Schtetroma la Costi-
tuzione ha un valore autonomo, al di fuo-
ri dei lavori illuminanti della Costituente.
In ogni caso, con questo uagionamento, si in-
frange il sistema; si arriva cioè a una di
quelle ipotesi che l'Esposito chiamava ~

trasferita in Italia la dottrina 1Jedesca della
Durchbrechnung ~ di rottura costituziona-

le: di una norma che cozza contro ,i princi-
pi a cui la Cos1Jituzione si ispira.

,Permettendo il decreto~Legge nelle note
ipotesi, in realtà, il costituente ~ che non
usa quell'espressione, come ho detto, ma par-
la di atti provvisori, in casi straordinari di
necessità e di urgenza: il nomen ha una
sua validità e una sua ragione ~ si era ri.
ferito aLl'assalto alle frontiere, al catacli-
sma, a momenti cioè nei quali è assoluta-
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mente assente ogni passibilità di adattare
provvedimenti di carattere amministrativa.

Qui invece siamO' di frante a un eserciziO'
del patere legisla1ivo, in cui è inutile cerca-
re la necessità e l'urgenza. Potrei infatti
analizzare i 51 articoli del decreta e dimo-
strare che la lllecessÌ'tà e l'urgenza non esisto~
no e che tanto meno esiste l'evento straor~
dinario, per nessuno dei casi previsti. Vi
sano delle nDrme che mimno a regDlare oa-
si che vanno oltre il 31 dicembre 1966. Ora,
tutto questo appartiene alla potestà noI'
mativa del Parlamento, e non certo alla
decretazione di urgenza prevista dalla nor~
ma costituzionale in 'termini limitativi dopo
la poslizione del principio che toglie al Go-
verno ogni possibilità di intervenire con
provvedimenti legislativi, se non in forma di
delega del ,Parlamento.

Secondo errore che, a mio modesto avvi-
so, si commette: l'aruicolo 77 non è as~
soliUJtamente attrihut,ivo di Icompetenza, come
sostiene ,1a dDttrina ,in ,modo unanime, ,ma
considera e regolamenta soltanto una even~
tmd,ità. Terza em'Ore che si è ripetuto ,in
quest'Aula è rivelato dall'affermazione che
il decreto-legge appartiene all'ordinamen-
to giuridico, quando tutta la dottrina giu-
spubblicistica ha ritenuto che il decreto-
legge opera di fatto come fatto illecito.

Onorevole Ministro, è bene che ella ascol
ti la voce di Orlando che, sotto l'impero del~
l'attuale Costituzione, scriveva qualcosa che
ci può illuminare nella sua interpretazione.
E non parlo di quanto l'Orlando ha scritta
e di quanto il Cammeo ha scrìtto nel fa~
moso trattato dell'Orlando, il terzo volume,
in cui è deHineata la natura illecita ab initiO'
del decreto-legge' ma, sotto !'impero della
nuova Costituzione, in cui il secondo com.
ma deltl'arbÌicollo 77 è Mmitativo di questa
possibilità, l'Orlando diceva che «l'unica
differenza fra un decreto eventualmente il.
legale e un decreto-legge sta in ciò: che
questo secondo confessa e proclama da es-
sere iltlegalle; nel primo casa l'iiHegalità è
commessa in buona fede, nel secondo caso
è volontaria ». Cioè il Governo, senza aver-
ne potestà, senzé' un'attribuzione di com.
petenza da parte della CostituziDne, ver-
sando nella illegalità assoluta, emette un
atto illegale, che non appartiene all'ordina-

mento giuridico; che opera di fatto e ope~
rerà solo quando la conversione (ecco l'ec-
cezione di legittimità nei limiti previsti dal-
l,a Costi'tuzione) farà quella che i giuspub-
blicisti chiamano la «novazione della fon-
te », dato che esso emana da uilla fonte H~
legittima (novando la fonte, La legge emana
da una fonte Legittima e legittimata). Al-
tro che controllo del Parlamento sul-
la legittimità, e cioè sanatoria, da parte del
Parlamento, di una responsabilità del Go-
verno lIlella emissione di un provvedimento
che appartiene all'ordinamento giuridico!

Queste sona tutte cOlIlsiderazioni che s,i
fanno per legittimare uno stato di fatto al
quale oggi assistiamo; per legittimare il po
tere dell'BsecUlDivodi emettere norme giur,i-
diche al di fuori del Parlamento; potere
che è ormai costellato di provvedimenti.
E. una realtà. Abbiamo assistito a timidi
tentativi del Governo Fanfani, attraverso
provvedimenti legislativi di natura finanzia-
ria e limitati; e siamo arrivati al decreto
di 51 articoli, che è tutta una programma~
zione, congiunturale o anticongiunturale,
ciclica o anticiclica, 'Che prevede inter-
venti per La nostra economia attraverso
un provvedimento al di fuori dell'ambito co~
stituzionale; nelh piena illegittimItà. E noi,
onorevoli colleghi, vagliamo staccare la no-
stra responsabilità, perchè la nostra con-
sideraz'ione, la nostra decisione e la nostra
scelta è di essere nell'ambito della legalità
costituzionale. Oltre questo, onorevo,le Mi-
nistro, vi è l'arbitrio, vi è la volontà politica
che sovverte gli ordinamenti, vi è la volontà
decisa a mutare un sist,ema contro il quale
anche nOli abbiamo combattuto e combat-
tiamo, <che però rispettiamo finchè s1amo
nel sua alveo e sotto il suo imperio.

Questo sistema che vi siete dati e che
noi abbiamo accettato viene sovvertito or-
mai dalla prassi dei decreti-legge, prassi
che il Senato deIJa Repubblica dovrebbe re-
spingere, in base all'alta valutazione e <con-
siderazione della Costituzione della Repub-
blica, in quanto violatrice dei pIÙ elemen-
tari principi su cui la Costituzione si fondao

Onorevole Mini.stro, ella ha va iuta sotto-
lineare che dalla nostra parte nell'altro ra-
mo del Parlamento non si è sollevata tale
questione. Ella però probabilmente non ha
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letta l'ardine del giarna presentata alla
Camera daLI'anarevale Raberti, perchè nella
sua prima parte essa denunciava l'illegit.
timità castituzianale, satta il prafila della
vialaziane dell'articala 77, di que5ta decre~
ta-Iegge decisa dal Gaverna ed emanato
dal CapO' della Stata. Nan è, pertantO', esat-
ta neanche quest'l sua asservaziane, la qua
le d'al:tra parte nan ha alcun ri,1ieva, data
l'autanamia dei due rami del Parlamenta.

Cancludenda, s~gnar IPresidente, anareva-
li colleghi, noi chiediamO' che venga accol~
tO' questa ardine del giarna. QuandO' ar-
mai la prassi si fa cantinua e castante,
quandO' armai la vialaziane si fa quoti~
diana, quandO' sii dimenticanO' i lavari pre~
par?-tari della Costituente, quandO' si di-
mentica 110spiritO' e la lettera delle norme
e ci si rifugia in una valantà palitica de-
te/T'minata, ebbene s~ abbia il ooraggia aUo-
l'a di dire che si vuale savvertire Il sistema:
sarebbe più leale e più anesta e i risultati
sarebbero gli stessi perchè la rispondenza
tra la maggiaranza e la volantà del GO'-
verna ci parta a questa e ad altra. A nai
resta il diritta e il davere di denunciare l'il-
lecita, e la facc:élma apertamente di fran~
te al Presidente della Repubblica, ai ;Pre~
sidenti delle Assemblee, per la respansabi-
lità di ciascuna, rerchè vi sana mO'menti in
cui cru occupa le cariche più alte ha il
diritta e saprattutta il davere di assumere
le praprie respansabilità chiaramente, sen-
za nascandersi dietrO' interpretaz:ani riget-
tate dalla prassi, dalla lagica, dalla dattrina,
dalla giurisprudenza, dal cansensa e dalla
mO'l'aIe. Grazie, "ignor Presidente. (Applau~
si dall' estrema destra).

P RES J D E N T E Paichè nessun
altra damanda di parlare per dichiarazione
di vota, passiamO' alla vatazione dell'ardi ne
del giarna presentata dal senatare Nencio-
ni. Se ne dia lettura.

B O N A if I 1'\ I, SegretarBo:

« Il'Senata,

premessa che l'artica la 77 della Casti-
tuziane cantempla l' «eventualità» che sa-
la in casi straardinari di necessità e di ur~

genza il Gaverna abbia ad emettere pravve-
dimenti pravvisari can farza di legge e satta
la sua respansabilità; che detta narma nan
canferisce alcuna ({patestà» per l'eserciziO'
generale delle funziani legislative e gaver~
native;

ritenuta che il decreta~legge 15 marzO'
1965, n. 124, cancerne la disciplina di cam-
plesse attività di pubblici interventi e di
numera si l'apparti ecanamici per lunghe
scadenze, in relaziane al carsa dei cicli eca-
namici; che fannO', quindi, difetta i presup-
pasti farmali e sastanziali indicati nella
espressiane: « casi straardinari di necessità
e d'urgenza »; che detta decreta appare,
pertantO', integrare un'ipotesi di illegittimi-
tà castituzianale satta il prafila dell'eccessa
di patere; che è fandata, satta il prafila ca-
stituzianale e regalamentare, la prapasizia-
ne di una ecceziane pregiudizi aie d'illegitti-
mità castituzianale;

delibera il nan passaggiO' all'esame de-
gli articali del disegna di legge di canver~
siane del decreto-legge 15 marzO' 1965, nu-
mero 1~ ».

P RES 'I D E N T E. Metta al voti que
st'ardine del giorno. Chi l'apprava è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Invito la Cammissione e il Governo ad
esprimere il loro avviso sugli altri ardini
del giornO'. Il prima ordine del giorno è dei
senatori Bussi e Torelli.

C O N T I, relatore. Sona favarevoLe al-
l'ordine del giornO'.

LPI E R A C C l N I , Ministro del bilan-
cio. L'accetto come raccomandaziane.

P RES I iD E N T E. Senatore Bussi,
mantiene l'ardine del giarna?

BUS S II . Le ragiani di pericala che sa~
no state illustrate nel mia interventO' con
siglierebbera, a mia avvisa, di accettare
l'ordine del giornO' puramente e semplice-
mente e non carne semplice raccamanda.
ziane. In questo t,ensa io insisterei.
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V E T R O N 'R, Sottosegretario di Sta~
to per le finanze. Domando di parlare.

IP RES T n E iN T E. Ne ha facoltà.

V E T R O iN E, Sottosegretario di Stato
per le finanze. L'ordine del giorno viene ac
cettato come raccomandazione, perchè l'uti-
lizzazione della somma di 2 miliardi e del
corrispettivo derivante dall'eventuale ribas-
so d'asta dovrà essere fatta in rapporto a1.
la possibilità immediata di esecuzione dei
lavori da effettuare e in conformità, d'altra
parte, con lo spirito e gli scopi voluti da!

decreto-legge. Ora, in effetti, i lavori che si
possono prevedere per il subdiramatore
iPavia sono lavori che possono essere svol.
ti soltanto nei periodi di asciutta, primaveri-
le e autUlnnale, il che sigmHìca 60 o 70 gior-
ni oomplessivamente di lavoro in 'I.1!Ilanno,
e per un importo non superiore ai 300 o 400
milioni di lire.

Questo è il motivo per il quale l'ordine
del giorno viene accolto come raccoman.
dazione, non potendo essere accolto nei ter-
mini desiderati dai presentatori, i quali
chiaramente intendono che l'intera somma
vada spesa per il subdiramatore ,Pavia.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. Senatore Bussi,
è soddisfatto delle dichiarazioni del Sotto-
segretario di IStato?

B U iS SI. Onorevole l'residente, vorrei
solo fare un chiarimento, ed è il seguente:
non si tratta soltanto delle opere del subdi-
ramatore IPavia, ma anche di altre fra cui
lo scaricatore Crosetto, opere tutte di mol-
ta importanza, ma soprattutto ài grande
urgenza. Io vorrei pregare il Governo di
tenere presente questo stato di pericolo. £
una questione di priorità e conseguentemen-
te di responsabilità.

,P ,I E R A C C I N 'I, Ministro del bi
lancio. Posso assicurare che anche per l'al
tro diramatore è prevista la spesa per i la-
vori.

BUS SI. Va bene; speriamo che gli uf-
fici seguano con diligenza ogni aspetto del
la questione.

IP RES I D E iN T E. Segue l'ordine
del giorno dei senator:i Sak\lri, Pezzini e An-
gelilli.

c O N T I, relatore. Devo rilevare che in
un pr1Ìmo momento ero orientato ad affer-

mare che vedevo benevolmente il problema,
pur rilevando che allo stato attuale i paga-
menti effettuati dal settore agricolo, grosso
modo, arrivano sui 65 miliardi, mentre le
prestazioni previdenziali a favore dello stes-
so settore ammontano a 600 miliardi. Si trat-

I ta quindi di un problema che, anche se le-
gato a quello della fisca1izzazione, esige co-
munque un esame a parte, che si potrà fare
quando tutta la materia sarà riveduta ne]
suo insieme da parte del Governo e, succes-
sivamente, da parte nostra.

Senonchè, la formulazione dell'ordine del
giorno è tale che esso si colloca completa-
mente fuori della materia regolata dal de-
creto-legge. Quindi, necessariamente devo
dichiarare di essere contrario.

P I E R lAC C I N I, Ministro del bilan-
cio. Ritengo che questa questione non pos-
sa essere risolta attraverso un ordine del
giorno. .occorre studiare tutto il problema
e il Governo può dire che studierà la que-
stione; l'ordine del giorno, invece, invita
senz'altro ad adeguare il contributo auto-
maticamente. iPer questa ragione, penso che
non possa essere accolto, pur ribadendo la
volontà del Governo di studiare la questione.

iP R lE S I D E N T E. Senatore Salari,
mantiene l'ordine del giorno?
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rSA L A R I. Signor Presidente, quest'or-
dine del giorno non è stato mai svolto; riter~
rei quindi mio dovere dire poche parole sul
suo contenuto. '

iP R 1£ S I D E iN T E. Senatore Salari.
posso consentirLe di fare qualche dichiara-
2Jione, ma non è questa la sede per svolgere
l'ordine del giorno.

S A L A R I. Signor Presidente e onore-
voli Ministri, quest'ordine del giorno è sta~
to da me presentato, insieme ad altri col-
leghi, perchè si è ritenuto che in una oc~
casione solenne, qual è la presente, non si
potesse dimentioare la grawssima situazio-
ne previdenziale ed assistenziale del settore
agricolo e in modo particolare dei coltiva-
tori diretti.

Il Parlamento, il Governo, il Paese sanno
in quale gravissima situazione versi tale
settore sia dal punto di vista previdenziale.
sia da quello asslstenziale. Bastano pochis~
sime cifre per ricordare in tutta la loro cru-
dezza questi particolari aspetti della nostra
situazione. Nel 1961...

P RES I il) E N T E. Senatore Salari,
la prego: non è che io intenda toglierle la
parola, ma vorrei soltanto che dicesse se è
soddisfatto o mer~o delle dichiarazioni del
Governo e se ritira l'ordine del giorno op-
pure insiste. Questa è la formalità che io
le chiedo; non posso consentkle, invece,
di svolgere l'ordine del giorno: è il Rego-
lamento che così stabilisce.

S A L A R I. Le parole pronunciate dal
Ministro del bilancio mi pare possano co
stituire, se non una completa soddisfazione
almeno una speranza... (commenti dall'estre~
ma sinistra), una speranza nel senso che
i problemi cui si è accennato nell'ordine
del giorno non sono assenti dalle preoc~
cupazioni del Governo, per cui possiamo
confidare nella benevolenza del Governo
stesso affinchè essi siano posti nel più breve
termine possibih'? al suo esame attento e
"iano avviati a rapida soluzione.

P RES ,J D E N T E . Penso, onorevol~

Ministro, che lei potrebbe dare un affida-
mento di ordine generale, affinchè il senato-
re Salari, quanto meno, non abbia ad insi-
stere.

tI>I E R A C C 1 iN I, Ministro del bilan-
cio. Ritengo di averlo fatto con sufficiente
chiarezza, dicendo che sono problemi che
il Governo intende seriamente studiare per
vedere cosa si può fare per risolverli.

P RES I D E iN T lE. Senatore Salari.
mantiene l'ordine del giorno?

S A il A R I. Non insisto, signor ,Presi-
dente, e lo ritiro.

P RES I D E N T lE. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Pace e Franza.

c O iN T I, relatore. La Commissione
rileva che in so:;tanza l'ordine del giorno
dei senatori Pace e Franza <:>iriferisce agli
articoli 37 e 39 del decreto~llegge. Ora, que-
ste due provvideroze di ,cui al decreto, fatte
per l'altro settore, hanno la funzione di au-
mentare la produttività, mentre nella fat.
ti specie considerata ci troviamo di fronte
a un settore che meno ha bisogno di que-
sto incentivo; per converso, questo incen-
tivo è quanto mai necessario per il settore
preso in consdderazione dai due articoli.

Per quanto poi attiene al numero 2
dell'ordine del giorno, è da rilevare che,
trattandosi di un provvedimento che ri-
guarda una voce che si riferisce a provvedi.
menti di fiscalizzazione, potrà essere esa.
minato nel quadro generale, quando questo
problema sarà affrontato nella sua totalità.

P I lE R A C C r iN J, Ministro del bilan-
cio. Per quanto rjguarda i problemi dell'ar-
tigianato debbo dire che vanno esaminatì
nel loro comples&o, cosi come del resto è
nello spirito dell'ordine del giorno Pace t:.
Franza, poichè vi si parla dell'importanza
delle imprese artigiane sia come numero, sia
in relazione all'occupazione operaia e via
dicendo. Però evidentemente non è questa
~a sede per affrontaI'e tale questione.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15430 ~

Il MAGGIO 1965292a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Intanto, per quanto riguarda i macchina-
ri, le facilitazioni previste dal decreto l'i.
guardano tutte le imprese; quindi i mac-
chinari possono essere acquistati alDche
dalle imprese artigiane, il che signilfica che
per il punto primo c'è già qualcosa che va
incontro a questa categoria di imprese.

Per quanto riguarda, poi, la riduzione
delle aliquote, qualche cosa è stato fatto
perchè, come sapete, il decreto-legge pre-
vede lo sgravio di oneri previdenziali sia
per !'industria, sia per l'impresa artigiana-
le. Quindi direi ~ concludendo ~ ai sena-

tori Pace e Franza che il Governo pensa
che si debba esaminare l'insieme dei pro.
bLemi delle imprese artigiane, perchè effet-
tivamente occorre una politica per lo svi-
luppo dell'artigianato, la quale, a nostro
avviso, non deve essere una politica di
sostegno di un moribondo, ma una po.
litica che dia impulso ad un'attività viva
Pregherei di non insistere per la votazione
in questa sede, nservandoci, sia in sede eh
programmazione, sia prossimamente, di di-
scutere di questo problema.

ìP RES I D E N T E. Senatore Franza.
mantiene il suo ordine del giorno?

F R rAN Z A. Lo ritiriamo.

P R ,E S 'I D F N T E. Segue l'ordine
del giorno dei senatori iPirastu, Fabiani ed
altri.

c O iN T I, relatore. Riguardo all'ordine
del giorno IP,irastu, è da rilevare cne i set~
tori presi in considerazione sono quelli ch~
hanno già un contributo e in conseguenza
si tratta di opere già mUlnite dei rispe1;tiVii
progetti.

Per quanto riguarda il problema delle
autostrade, è da dire che si tratta nell'esecu-
zione di provvedimenti legislativi già in at-
to. La Commissione, pertanto, è di avviso
contrario.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. .così come è formulato, l'ordil1e del
giorno non può essere accettato, nel senso
che precisa in. modo rigido per 1'80 per cen-

to le quote da assegnar si, non consideran-
do tra l'altro che ci sono anche altre opere
che debbono e5sere finanziate. La 167 non
è compresa, mentre si considerano opere
come quelle dei porti che non c'entrano
perchè sono pagate a parte. Il Governo per-
tanto dichiara che può accettare un'indica-
zione generale, ma non formulata in modo
così rigido.

P RES [ D E N T E. SenatOle Pirastu,
mantiene l'ordine del giorno?

IP ,I R A S TU. Prendo atto di ciò che
ha detto il Ministro e non insisto per la vo-
tazione.

P RES I D E N T IE. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Nencioni, Basile ed
altri.

C O iN T I, relatore. L'ordine del gior
no accenna ad un complesso di atti e di di-
sposizioni che dovrebbero impegnare il Go.
verno e sui quali la .commissione non è in
grado di formulare un preciso pensiero. Per.
tanto la Commissione si rimette a ciò che
dirà il Governo.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan
cio. Senatore Nencioni, io rilevo anzitutt0
che l'ordine del giorno è inaccettabile da
parte del Governo in tutta la motivazione.
Basterà Leggerealcune frasi: il decreto « non
appare risnondente aUe fi;]1aHtà suddette »,
« la p:dma pir~giudizila1e da assicurare per la
ripresa deJ1'economia nazionale riguarda la
certezza delle pl'ospettive..., senza la mi-
naccia di provvedimenti punitivi o di im.
posizioni negatrici deHa libertà delle scel-
te », eccetera. Ovviamente si tratta di una
manifestazione del dissenso politico che esi
ste fra la maggioranza e la minoranza.

Per quanto si riferisce alle richieste con-
tenute nell'ordine del ~iorno, io rilevo che
aIcune di esse non 'Solo SOID'Ù<accet'tla-
bili, ma sono già nel piI10p,:ramma del
G'Ùverno, altre sono addirii1;tura in cor-
so di attuazione, altre sono allo studio ed
altre non possono naturalmente essere rea.
lizzate subito. Il punto 1) riguarda l'attua-
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zione dell'articolo 39 della Costituzione. Lei
sa, senatore Nencioni, che una affermazio~
ne sull'attuazionp- di questa norma costitu
zionale è stata fatta dal presidente Moro
ed è stata ribadita successivamente come
facente parte del pragramma di Governo.
Per quanto riguarda il punto 2), quanto
in esso si richiede è già in corso di attua~
zione e, debbo cOlI1ifermarlo, senza disClrimi~
nazioni. Infatti un recente decreto, che ha
istituito il Comitato interministerìale delia
programmazione econamica, prevede in via
permanente le consultazioni triangolari fra
datori di lavoro, sindacati e Governo, na~
turalmente, ripeto, senza disoriminazioni.
Que:;ti incontri triangolari saranno ancar
meglio istituzionalizzati nelle norme che
verranno incluse nelle leggi che riguardano
gJi strumenti deUa programmazione.

Per quanto riguarda il punto 3), eviden~
temente si potrebbe aprire un discorso mol~
to ampio perchè ~lproblema di attuare « co-
raggiosi sgravi fiscali» andrebbe visto nel
nastro sistema costÌ'tuzionale praprio in re~
lazione ai problemi non facili da risolvere
della finanza pubblica in questo momento.
Tuttavia, come indirizzo da perseguire per
facilitare la ripresa di alcuni settori, nai
non l'escludiamo affatto, anzi lo stiamo stu-
diando per esempio per il settore tessile, an.
che se oggi non si può dire a quali conclu
S1ionipotremo arrivare.

Per quanto riguarda il punto 4), tralascian~
do anche qui i giudizi politici circa i ({ pro~
positi eversivi », eccetera, la facilitazione
per l'acquisto delJa casa di abitazione da
parte soprattutto dei ceti dei lavoratori è
uno dei nostri scopi, e in questo senso sta
lavorando il Ministero dei lavori pubblici:
dovrà esseJ1e portata al Consiglio dei mini~
std e poi al !Parlamento la legge sull'edili-
zia convenzionate; che dovrebbe essere lo
strumento per favorire questa polItica. Così
pure aJtri provvedimenti sono allo studio
sull'edilizia, anche se non coincideranno
con quanto chies10 col punto quinto.

Per quanto concerme il numero 6, rela~
tivo ai se1:tO'lìimetalmecca:nj~o e tessile, ho
già detto che, in particolare per il settore
tessile, sono in corso, proprio presso il Mi.
nistero del bilancio, incontri fra sindacati,

datori di lavoro ~ Governo per studiare le
misure con cui superare le difficoltà strut-
turali del settore. Nei confronti poi, del
settore metalmeccanico, già questo decreto-
legge prevede misure come quella della fa~
cilitazione dell'acquisto di macchinari, che
rappresenta un utile impulso al settore. Na~
turalmente il Governo segue attentamente
la svolgimento di questa situazione.

Sri può poi accettare come raccomanda-
zione la richiesta di accelerare ulteriormen-
te il rimborso demIGiE perr gli esportatori;
anzi, di trovare un meccanismo di rapido
funzionamento, di cui il Ministero si sta
preoccupando (anche il Ministero del tesoro
è interessato al problema). Analogamente
si può cogliere l'~mspicio contenuto nel nu~
mero 8) per un rilando dell'espansione,
nell'equilibrio e nella stabilità, con costi a
livelli internazionali, con buone prospettive
di redditività dei cicli produttivi e con con.
seguente stimolo a nuovi, selettivi investi~
menti. È un auspicio che credo ci possa ac-
comunare tutti.

Se il senatore Nencioni chiedesse, però,
che il suo ordine del giorno fosse messo in
votazione nel suo complesso, noi dovremo
mo dichÌianare <che lo respingiamo per la
sua motivazione politica. IPer contro la mia
esposizione ha dimostrato che molte delle
cose prospettate sono allo studio o si stan
no facendo.

P R rE S l cOE iN T E. Senatore Nencio-
ni, mantiene l'ordine del giorno?

N E N C ION I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, prendo atto che è state.
indicato. . .

P RES I D E N T E. La prego di non
replicare punto per punto: il Mimstro è già
-stato molto induJgente.

N E N C ION J. Signor 'Presidente, il
Ministro non è stato indulgente: ha dato
le spiegazioni che ha l'itenuto di dover dare
secondo le sue valutazioni.

P RES I n E N T E. Comunque lei he'
avuto un trattamento favorevolissimo.
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N E N C ION I. Ne ringrazio il Mini-
stro. Il Ministro ha valutato che, a parte
l'impostazione politica dell'ordine del gior-
no, che va collocata nella comune dialettica
politica, i singoli punti possano essere ac-
cettati come viva raccomandazione. Così al-
meno mi è parso dalla sua esposIzione. Di
altre richieste mi ha dato atto. Pregherei
pertanto l'onorevole Ministro, a parte la va-
lutazione politica, che appartiene (come ho
4etto) alla normale dialettica, di voler ac-
oettare l'ordine del gior:no, nella sua artico-
lazione, come viva raocomandazione.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi.-

lancio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

,p I E R A C C I INI , Ministro del bilan-
cio. Senatore Nencioni, se dovessi adden
trarmi in un'analisi sui singoli punti, do-
vrei indicare quelli che accetto come rac-
comandazione e quelli sui quali invece avrei
delle riserve da fare. La pregherei peraltro
di prendere atto delle informazioni da me
date, da cui risulta che molte delle richie-
ste sono effettivamente accettate come rac
comandazione (anche se non tutte, perchè
per talune non potrei prendere impegni, co-
me per quella sulla riduzione degli oneri
fiscali). In generale, dunque, molte cose di
quelle da lei richi.este sono accettabili, men
tre su altre debbo formulare delle riserve.
iLa prego di limitarsi a questa dichiarazione

N E N C ION I. Prendo atto delle di.
chiarazioni del Ministro e mi dichiaro sod-
disfa tto.

P RES I !D E iN T IE. Segue il primo
ordine del giorno dei senatori Adamoli, Ber-
toli, Gaiani e Fabiani.

C O N T I, relatore. Mi richiamo a quan-
to è stato detto a tal proposito dal ministro
Mancini.

M A N C I N J, M.inistro dei lavori pub.
blici. Un~osservazione un po' pignola: mi
pare che qualche cosa manchi, nel testo, là
dove parla di criteri « per la creazione di
~emperamenti atti ad eliminare il pericolo
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che l'indennità d; esproprio possa perdere
consistenza ». No'1 so se sia proprio questo
il concetto che il senatore Adamoh ha volu
to esprimere.

A D A:M O il I. Mi pare che sia chiaro:
si tratta di evita:re che !'indennità di espro-
prio possa perdere il suo contenuto mane
tario, la sua consistenza effettiva.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. L'espressione « possa perdere consi-
stenza », riferentesi all'indennità di espro-
prio, concerneva il quantum di tale inden-
nità, nella interpretazione che io ne davo.

Forse stamattina il senatore Adamoli non
era presente quando ho fatto alcune pre-
cisazjoni, sottolineando l'impegno di pre-
sentare, nel prossimo Consiglio dei mini-
std, il disegno di legge per la modifica della
legge n. 167, a seguito della decisione della
Corte costituzionale. Pertanto non avrei al-
cuna difficoltà ad acoettare integralmente
l'ordine del giorno; senonchè c'è una nuova
questione, in un certo senso, e cioè che il
Gruppo parlamentare comunista dell'altro
ramo del Parlamento (e la sua interpreta-
zione per questa parte dell'ordine del gior-
no conferma !'identità di posizioni tra i
due Gruppi proponenti) ha assunto un eri.
terio che non sarà lo stesso che il Gover-
no prospetterà al Consiglio dei ministri per
quanto ,riguarda !'indennità di esproprio.
Quindi io posso accettare Io spirito dell'or-
dine del giorno, eel senso di far presto ne!
presentare il disegno di legge, ma non posso
accettare la sostanza della proposta parla-
mentare del Partito comunista.

P RES I il) TI IN T IE. Senatore ,Ada-
moli, mantiene l'ordine del giorno?

A D A M O il I. Signor Ministro, mi pa.-
re che le sue stesse pa>role confermino l'op
portunità di avere sollevato questo proble
ma in questo momento. Nel mio ordine del
giorno ho evitato ogni polemica nei con-
fronti del Govemo; e l'ho fatto di proposi.
to (qualche cosa forse avrei potuto dire)
proprio per giungere ad un voto unanime
del Parlamento. Anche la mia dIzione un
po' sfumata era un altro degli aspetti per
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giungere ad una affermazione di principio
valida, salvo poi a discutere in concreto
l'effettiva realizzazione di questì principi.
Io la pregherei pertanto, signor Ministro.
di accettare questo ordine del giorno: sa.
rebbe la dimostrazione unanime da parte
del Senato di volere giungere finalmente al.
la soluzione del vecchio problema della leg-
ge n. 167.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Ripeto: quella che lei chiama una sfu-
matura eventuale potrà successivamente es-
sere uno degli elementi, non di contrasto,
a mio avviso, perchè guando ragioneremo
pacatamente su questo fatto credo che non
ci saranno contrasti, ma per i quali la for-
mulazione dell' ordine del giorno non si può
accettare.

Che cosa vuoI dire l'espressione ({ perder~
consistenza}) riferita all'indennità di espro-
prio? Nella formulazione che lei presenta,
significa una certa cosa. In ogni caso, dato
che c'è già un elemento di fatto, c'è una
proposta presentata dal Gruppo comunista
che si riferisce a determinati criteri, che non
sono, allo stato delle cose, i criteri del Go-
verno, in questo senso non posso accettare
l'ordine del giorno. Se lo riteniamo invece
privo di riferimenti a quella proposta, lo
po~so accettare, sulla base però delle di-
chiarazioni che ho fatto questa mattina.

P RES I D E N T E . Senatore Adamoli,
mantiene allora !'ordine del giorno?

A D A M O L J. Siccome non c'è rifen-
mento a quella proposta, credo che, in base
all'affermazione del Ministro che accetta
l'ordine del giorpo, io mi possa dichiarar~
soddisfatto.

P iR E S 'I \D B lN T E. Segue un altro
ordine del giorno dei senatori Adamoli, Ber-
toli, Gaiani e Fabiani.

c O N T I, relatore. Sta bene, a parere
della Commissione, per quanto in sostanza
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possa riferirsi alla lettera d) dell'arti'colo 3
del decreto, nella formulazione che a noi è
pervenuta dall'altro ramo del Parlamento,
e non oltre.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub-
blici. Il Governo è d'accordo sul punto se.
condo e sul punto terzo dell'ordine del gior-
no Adamoli, cioè praticamente per la parte
che si riferisce al Consorzio di credito per
le opere pubbliche oppure agli eventuali al.
tri enti. Non siamo nella possibilità di ade-
rire al punto primo, perchè in tal caso
pregiudicheremmo la possibilità di interven-
to per altre opere. Possiamo quindi soltanto
impegnarci per i punti secondo e terzo.

P RES I D E N T E. Senatore Adamoli,
è soddisfatto delle dichiarazioni del Mi-
nistro?

A D A M O iL r. La sua argomentazione
onorevole MilllistI'o, non è molto convjncen~
te. Quello di dare anche alle cooperative edi-
lizie la possibilità di godere dei finanziamen.
ti della Cassa depositi e prestiti quando sono
ammesse al contributo dello Stato, così co-
me oggi ne godc:no tutte le cooperative di
funzionari statali, mi sembra un principio
giusto. Non si può dire, come dice lei, che
togliamo ad a1tri: infatti qui non si dà nien-
te, si tratta soltanto di meglio distribuire i
fondi a nostra disposizione. Vorrei pregarla
pertanto, onorevole Ministro, di accettare
questo ordine del giorno.

M A N C I N I. Ministro dei lavori pub-
blici. .Domando di parlare.

P RES ,I D E N T IE. Ne ha facoltà.

M A N C I N J, Ministro dei lavori pub~
blici. Lei, senatOle Adamoli, vuole il finan.
ziamento delle cooperative, ed anche noi lo
vogliamo: si tratta di scegliere lo strumento
per finanziarle. cioè o la Cassa depositi e
prestiti o il Consorzio di credito per le ope-
re pubbliche o altri enti finanzia tori. Noi di.
ciamo no per quanto riguarda la Cassa de.
positi e prestiti, perchè i miliardi a disposi.
zione della Cassa li utilizzeremo per altri
scopi che sono st:1ti già ricordati. Per quan-
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to riguarda, invece, il Consorzio di credito
per le opere pubbliche ed altri enti finan-
ziatori, noi ci impegniamo a far sì che l~
cooperative vengano finanziate.

Vorrei aggiun~cre che, nel momento in
cui il Consiglio dei ministri ha approvato
questo decreto-legge, è stato formulato un
voto solenne per il Ministro del tesoro affin-
chè desse disposizioni né!. senso auspicato
dal suo ordine del giorno.

,p RES I D E N TiE. Senatore Adamoli,
è soddis£atto delle dichiarazioni del Mi-
nistro?

A D A M O L I. Sì, e lo ringrazio.

P RES I rDE N TiE. Segue il primo or-
dine del giorno del senatore Carelli.

c O iN T II, relatore. Su questo tema c'è
già un orientamento favorevole in sede go
verrnativa.

M A N C I N 1, Ministro dei 100vori pub-
blici. Non posso che confermare la risposta
che credo di aver già dato questa mattina
al senatore Care1li, nel senso che la pos~
sllbilità di finanziare, oltre alle opere mura-
rie, anche le attrezzature tecniche degli
ospedali è stata prevista dalla nuova legge
che noi abbiamo presentato per l'attuazio~
ne della legge n. 5:89. Nel momento in cui
quella legge entrerà in vigore, il che avvero
rà nei prossimi giorni, questa richiesta sarà
certamente soddisfatta.

,p R rE ,5 I D iE N T E. Senatore Carelli,
mantiene l'ordine del giorno?

* C A R E L L I Mi ritengo soddrisfatto
e ringrazio il Mlvistro.

P R iE S I D E N T rE. Segue un secondo
oJ1dine del giorno del senatore Carelli.

c O N T I, relatore. La Commissione
può condividere le premesse dell'ordine del
giorno, ma non le conclusioni, in quanto
non è a<;solut,~mente in ~r'ado. data la dm-
portanza e la gravità delle eventuali conse-
guenze dell'applicazione di questo princi-

pio, di esprimere al momento un pensiero
preciso in proposito.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilan-
cio. Condivido il pensiero del relatore. Se
~i tratta di stud]are questo problema, noi
senz'altro lo studieremo; non siamo però
in grado in questo momento di prendere un
impegno preciso. proprio perchè la que-
stione va prima studiata in tutte le sue con.
seguenze.

IP RiElS il n E N T E. Senatore Carelli,
mantiene l'ordine del giorno?

* C A R lE L [, I. Mi rendo conto, signor
Ministro, di quanto lei ha detto, ma debbo
rilevare che qualsiasi provvedimento eco-
nomico per l'esaltazione ed il potenziamen.
to dell'attività agricola trova oggi ostacoli
insormontabili a causa delle garanzie ri.
chieste da parte degli istituti di credito. O
noi eliminiamo questo ostacO'lo, oppure sa-
remo costretti a proporre altri orientamen-
ti più idonei a soddisfare le esigenze dell::!
nostra aJgricoltura. l.a ringrazio comunquE'
della risposta e non insisto.

P RES I D E N T E . Gli ordini del gior-
no sono cO'sì esauriti.

Passiamo all'esame degli articoli del dise~
gno di legge. Si dia lettura dell'articolo 1.

B O N A PI N I, Segretario:

Art. 1.

~ convertito in legge il decreto~legge 15
marzo 1965, n. 124, recante interventi per
la ripresa dell'economia nazi.onale, con le
seguenti modificazioni:

All'artico!o 3, la lettera b) è sostituita daJ~
la seguente:

« b) Comuni, Provincie. Università e
loro Consorzi per le opere di edilizia scola~
stica previste dall'articolo 2 della legge 24
luglio 1962, n. 1073 e successi.ve integrazioni
e modificazioni );

la lettera. d) è sostituita dalla seguente:

« d) Istituti autonomi per le case popo-
lari (IACP), Istituto per lo sviluppo della
edilizia sociale (ISES) e cooperative ediIi.~
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zie per la costruzione di case popolari, com-
prese quelle aventi i requisiti di cui all'arti-
colo 4 della legge 4 novembre 1963, n. 1460 »;

l'ultimo comma è soppresso.

L'articolo 7 è sostituito dal seguente:
« L'emissione delle obbligazioni, i prestiti

all'estero e le operazioni di mutuo effettuate
ai sensi dei precedenti articoli 1, 3 e 4 e tutti
gli atti ad esse inerenti sono esenti da ogni
imposta e tassa ».

Dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente
articolo:

« Art. 9~bis. ~ Nella concessione dei mu~

tui di cui agli articoli 3 e 9 si terranno in
particolare conto le esigenze del Mezzo-
giorno e delle zone depresse del Centro Nord
anche in relazione al costo del finanziamen-
to a carico degli Enti mutuanti ».

All'articolo 12, il terzo ed il quarto comma
sono sostituiti dai seguenti:

« Sui progetti e sui contratti riguardanti
le opere previste dai commi precedenti di
importo eccedente i 100 milioni è richiesto
il parere del solo comitato tecnico~ammini~
strativo. Sui progetti di importo inferiore
ai 100 milioni è richiesto il solo parere del-
l'ingegnere capo del Genio civile.

Le attribuzioni conferite ai provveditori
alle opere pubbJiche ai sensi del presente
articolo si estendono alle condizioni e con
le modalità previste nei precedenti commi
anche all'approvazione dei progetti e dei
contratti ed alla concessione ed esecuzione
delle opere di edilizia scolastica, delle ope-
re igieniche e sanitarie di cui alla legge 10
agosto 1964, n. 717.

Restano ferme, per qnanto concerne le
opere di edilizia scolastica di importo non
superiore ai 100 milioni, le norme previste
dall'articolo 2 deIJa legge 26 gennaio 1962,
n. 17, e dell'articolo 4 della legge 18 dicem-
bre 1964, n. 1358 ».

All'articolo 15, il pnmo comma è sosti-
tuito dal seguente:

« Per le opere di competenza degli Enti
locali, degli Enti pubblici e di Enti ed Isti-
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tuzioni comunque ammesse a contributo o
,concorso dello Stato, i provveditori alle ope-
re pubbliche emettono i decreti di conces-
sione del contributo nei limiti delle promes-
se fatte dal Ministro per i lavori pubblici »;

il secondo comm", prima alinea, è sosti-
tuito dal seguente:

« Per le opere di competenza degli Enti
locali e degli Enti pubblici ammesse a con-
tributo, è in facoltà dei provveditori di di-
sporre la concessione di contributi per un
ammontare superiore a quello promesso nei
seguenti casi: »;

il terzo e il quarto comma sono sostituiti
dai seguenti:

« Per le integrazioni disposte ai sensi del
presente articolo, i provveditori alle opere
pubbliche possono utilizzare promesse di
contributo relative ad altre opere dello stes-
so tipo per la cui realizzazione non ven-
gano presentati gli elaborati tecnici entro i
nuovi termini da prescrivere, dandone su-
bito comunicazione al Ministero dei lavori
pubblici. Analoga comunicazione deve esse-
re data alla Cassa depositi e prest1ti o agli
istituti di previdenza del Ministero del te-
soro, mutuanti, che provvedono ad adegua-
re il mutuo.

Nei casi previsti dai commi precedenti il
provveditore aIJe opere pubbliche approva
il progetto dell'opera ed emette il formale
decreto di concessione del contributo, pro-
messo o maggiorato ai sensi del precedente
secondo comma, autorizzando altresì l'esple-
tamento della gara di appalto e la consegna
dei lavori sulla base dell'affidamento alla
concessione del mutuo anche prima che sia
intervenuto il formale, definitivo provvedi-
mento ».

All'articolo 16, il primo comma è sosti-
tuito dai seguenti:

{( J capi dei compartimenti dell'Azienda
nazionale autonoma delle strade sono auto-
rizzati ad approvare, previa parere di un
comitato tecnico-amministrativo, costituito
dal competente ispettore generale tecnico
di zona, dal capo dell'ufficio tecnico del
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provveditorato alle opere pubbliche e dal-
l'avvocato distrettuale dello Stato compe-
tente per territorio, i progetti di massima
ed esecutivi di lavori e di forniture e le re..
lative variazioni ed aggiunte, fino all'impor-
to di lire 500.000.000, qualunque sia il modo
con il quale si intenda provvedere agli ap-
palti.

L'approvazione dei progetti equivale a di-
chiarazione di pubblica utilità nonchè di in-
differibilità ed urgenza a tutti gli effetti di
legge ».

L'articolo 17 è soppresso.

All'articolo 19, il primo comma è sosti-
tuito dal seguente:

«Le procedure previste dall'articolo 12
si applicano anche agli atti aggiuntivi dei
contratti in corso di esecuzione alla data
di entrata in vigore del presente decreto
'Ilonchè alla pronuncia di congruità delle of-
ferte in aumento conseguenti a gare di ap-
palto per le quali sia stata autorizzata la
presentazione di tali offerte, quando l'au-
mento sia contenuto nei limiti indicati nella
scheda segreta ».

All'articolo 21, il primo comma è sosti-
tuito dal seguente:

«È in facoltà del Ministro per i lavori
pubblici di disporre che singole pratiche,
rientranti, ai sensi degli articoli precedenti,
nella competenza dei provveditori alle ope-
re pubbliche, del presidente del Magistrato
alle acque e del presidente del Magistrato
per il Po siano trattate dall' Amministrazio-
ne centrale ».

L'articolo 23 è sostituito dal seguente:

{( Per le opere previste dalla legge 3 ago-
sto 1949, n. 589, e successive modificazioni
ed integrazioni, gli enti beneficiari del con-
tributo statale possono chiedere che gli
adempimenti relativi all'ammissione al con-
tributo stesso, al!a progettazione ed alla
esecuzione delle opere siano affidati ad un
ente pubblico operante nel settore dei lavo-
ri pubblici oppure all'amministrazione pro-
vinciale.

Il Prefetto, con proprio decreto emesso
su proposta del provveditore alle opere pub-
bliche competente, autorizza la sostituzione
e designa l'Ente incaricato di provvedere ».

All'articolo 24, il primo comma è sosti-
tuito dal seguente:

« Le amministrazioni comunali e gli enti
pubblici beneficiari del contributo statale
previsto daJla legge 2 luglio 1949, n. 408, e
successive modificazioni ed integrazioni,
possono chiedere di essere sostituiti, nella
progettazione e negli adempimenti relativi
all'esecuzione delle opere, dagli uffici del
Genio civile o dall'amministrazione provin-
ciale ».

Dopo l'articolo 24 è aggiunto il seguente
articolo:

« Art. 24-bis. ~ Le disposizioni contenute

negli articoli 12 e 18 si applicano anche agli
enti locali e agli enti pubblici per le opere
di loro competenza non ammesse a contri-
buto dello Stato, per le quali le vigenti di-
sposizioni richiedono il parere degli organi
consultivi del Ministero dei lavori pubblici ».

L'articolo 29 è sostituito dal seguente:

« L'autorizzazione di spesa di lire 4 mi-
liardi per l'ampliamento, l'ammodernamen.
to, la costruzione, l'attrezzatura di impianti
collettivi per la raccolta, la conservazione,
,la lavorazione, la trasformazione e la diretta
vendita al consumo dei :prodotti zoo tecnici
e relativi sottoprodotti, di cui all'articolo 5
della legge 23 maggio 1964, n. 404, è aumen-
tata a lire 6 miliardi ».

L'articolo 34 è sostituito dal seguente:

{( È autorizzata la spes.a di lire 8 miliardi
per l'esecuzione, da parte di enti e sezioiJJi di
riforma fondiaria, di opere ed impianti di ilIl-
teresse generale o coHettivo nonchè per la
esecuzione di opere di trasformazione fon-
diaria, nei territori e COIIlle modalità di cui
alle leggi 12 maggio 1950, n. 230 e 21 otto-
bre 1950, n. 841, e sucoessive modificazioni
ed integr;azioni ».
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All'a~ticolo 36 sono aggiunti i seguenti
cOll'mi:

«Nelle more del perfezionamento delle
operazioni di mutui di cui al comma prece~
dente, il Ministro per l'agricoltura e le fo-
reste è autorizzato ad assumere impegni per
l'attuazione delle provvidenze contemplate
dal presente titolo, nei limiti delle spese
previste dai precedenti articoli 26 29 30
31, 32, 33 e 34. '

, ,

La stessa lautorizzaziDale è concessa ai Mi.
nistri per la samità, per il tesoro e per le fi.
nanze, nei limiti delle spese previste rispet~
tivamente dai precedenti articoli 27, 28
e 35 ».

L'articolo 37 è sostituho dal seguente:

« A deoorrere dal periodo di paga corren~
te alla data dello aprile 1965 e sino alla
scadenza del periodo di paga ,in corso alla
data 31 marzo 1966, la misUil'a del contri-
buto dovuto dai datori di lavoro delle im-
prese industriali e dalle imprese artigiane
per i loro dipendenti al Fondo per l'adegua.
mento delle pensioni gestito dall'Istituto na-
zionale della previdenza sodale è ridotta del
3 per cento delle retribuzioni alle quali è
riferita.

Per 1'identitfìcaziOlne delle imprese che han.
no diritto alla riiduzione contribuHva di cui
al precedente comma, si fa riferimento alle
norme in vigore in materia di assegni fa-
miliari ».

All'articolo 38, il primo COll'ma è sostituito
dal seguente:

« L'importo del mimor gettito contributivo
che si determina per il Fondo adeguamento
delle pensioni in applicazione dell'artkolo
precedente è posto a carico dello Stato che
vi provvede COInUiIl contributo straordinario
complessivo:

di lire 87.700 milioni per l'esercizio
1965 ;

di lire 43.300 milioni per l'esercizio
1966 ».

L'articolo 39 è sostituito dal seguente:

« Gli Istituti regionali per ,n finanziamen-
to alle medie e piccole industrie, di cui alle

leggi 22 giugno 1950, n. 445, 13 marzo 1953,
n. 208 e 31 luglio 1957, n. 742, l'Istituto per
lo sviluppo economico dell'Italia meridio-
nale (ISVEIMER), l'Istituto Iregionalle per il
finamziamento alle medie e piocole industrie
in Sicilia (IRFIS) ed il Credito industriale
sardo (CIS), di cui ana legge 11 aprile 1953,
n. 298, nonchè le Sezioni di' credito indu.
striale del Banco di Napoli e del Banco di
Sicilia, istituite ai sensi del decreto legisla-
tivo del Capo provvisorio dello Stato 14 di.
cembre 1947, n. 1598, convertito in legge 29
dicembre 1948, n. 1482, nonchè gli altri Isti.
tuti di credito ed Aziende di credito di cui
all'articolo 19 della legge 25 luglio 1952,
n. 949, possono compiere, sino al 31 dkem-
bre 1966, amche in deroga ai loro statuti, nei
confronti deLleimprese ~ industriali e com-
merciali ~ operanti nelle Irispettive zone di
competenza territoriale ed indipendentemen-
te dalle dimensioni delle imprese stesse, ope-
razioni ,di finanziamento a medio termine ,

anche sotto forma di sconto degli effetti,
derivanti dalle vendite di macchinari a pic-
cole e medie imprese industriali.

Il trattamento tributario è quello di cui
aLla legge 127 luglio 1962, n. 1228 ».

All'articolo 42, ultimo comma, le parole:
« cento milioni di lire» sono sostituite dalle
seguenti: «duecento milioni di lire ».

All'articolo 43, il secondo comma è sosti.
tuito dal seguente:

« L'esenzione previs,ta nel precedente com-
ma è applicabile ai fabbricati la oui costru-
zione sia stata ultimata tra il 10 gennaio
1962 ed il 31 dicembre 1968 ».

All'articolo 44, primo comma, la parola:
{(destinati» è sostituita daIla parola: «de-
stinate » ;

l'ultimo comma è sostituito dal seguente:

«Le disposizioni contenute nel presente
articolo si applicano agli atti stipulati dopo
l'entlrata in vigore del presente decreto, non-
chè agli atti soggetti ad approvazione o a
condizione sospensiva che si perfezionano
dopo tale data, fermi restando i maggiori
benefici contenuti in leggi spedali ».
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L'articolo 45 è sastituita dal seguente:

« La riduz.ione a quattro quinti della mi-
sura narmale dell'imposta comunale di con-
sumo sui materia:li da castruzione, prevista
dall'articala 5, primo comma, lettera d),
della legge 2 febbraiO' 1960, n. 35, è estesa
ai fabbricati di nuova costruzione destinati
ad uso di abitaziane nan di lusso ultimati
entro il 31 dicembre 1968.

Le abitazioni economiche e popolari rea-
lizzate .da cooperative, enti e privati con il
oOlntributo dello Stato ovvero da lavoratori
singoli o da coaperative di lavoratori che
versino i contl'ibuti alla" GESCAL ", di cui
alla legge 14 febbl'aio 1963, n. 60, sono esenti
dall'imposta di consumo ,sui materia1i da
costruzione ».

L'articolo 47 è sostitui,to dal seguente:

«,Le dispasizioni di -cui al precedente ar-

ticolo non si applicano ai lavaratmi dipen-
denti dalle aziende industriali dell'edilizia e
affini di cui al decreto-legge 23 dicembre
1964, n. 1354, convertito nella legge 19 feb-
braio 1965, n. 31 ».

All'artioalo 48, lill secondo comma è sosti-
tuito dal seguen,te:

« Le somme ,così versate ,allo stato di pre-
visione dell'entrata 'sono, correlativamente,
iscritte nello stato di previsione della spesa
del Ministero del lavml() e della previdenza
sociale nanchè del Minis.tero del tesoro per
l'aumento del fondo di dotazione di CUii al
precedente comma ».

L'al'ticolo 49 è sostituito dal seguente:

« È conferito al Fondo costituito con l'ar~
{ioolo 7 del decreto-le,gge 23 gennaio 1958,
n. 8, convertito nella legge 23 febbraio 1958,
n. 84, il rkavo deI1a emissione di Buoni del
tesoro poliennaU dell'1mpocrto complessivo
di :lire 141 miliardi che il Ministro per il te-
soro è autorizzato ad emettere, anche in più
riprese negli anni 1965 e 1966, a scadel11Zanon
superiore a nove anni, con l'osservanza delle
norme di cui alLa legge 27 dicembre 1953,
n. 941 ».

P RES I D E N T E . iDa parte dei sena-
tori Roda, Schiavetti, Tamassini ed Albarel-
lo è stato presentato un emendamento ten-
dente a sostituire, all'articolo 1 del decreto-
legge, le parole « 250 miliardi)} con lIe altre
« 500 miliardi ».

Inoltre i senatotri Fortunati e Pirastu han-
no presentato un emendamento tendente a
sostituire, sempre all'alìticalo 1 del decreto-
,legge, le parale « 250 .miliardi )} con le altre
« 400 miliardi ».

n senatore Roda ha facoltà di svolgere il
suo emendamento.

* R O D A . Onorevole Presidente, il mio
Gruppo ed io diamo una grande impartan-
za a questo emendamento, che non a caso
è il primo, paiohè ~ parliamoci con malta
chiarezza, onorevoli Ministri ~ fino al mo-
mento deHe dichiaraziani dell'onorevole mi-
nistro Calambo, intervenute alla Camera dei
deputati il 9 aprile, questo era un provve-
dimento zoppo dal punto di vista della por-
tata finanzialria. Infatti, se nai sapevamo che
per quel che riguarda l'articolo 1, e c~oè il ri.
corso al prestHo abbligazionario attraverso
11 Cansorzio ,di credito per le opere pubbli-
che, la portata lfinanzialria è di 250 miliardi,
non conoscevamo 1nvece la portata finanzia-
ria dell'articolo 9 che, per quel che riguarda
il ricorso alla Cassa depositi e prestiti, ci la-
sciava nell'1ndeterminato e nel vago.

Onorevale Ministro, 'l'articolo 9 dice che
fino al 31 dicembre 1966 ,la Cassa depasiti
e Ipresti>ti è autarizzata a concedere i mutui.
Ma di quale portata sana questi mutui? È
chiaro ohe un intervento così ambizioso e di
questo tipo non ha senso se non si precisa
la portata economica delrl'intervento stesso.
Se, ad esempio, nai sappiamo che potremo
spendere nel giro di pochi mesi una somma
di 750 miliardi, possiamo accogliere questo
provvedimento con minare scetticismo che
se ci dovessimo basare soltanto sulla uni-
ca formulazione concreta che è quella del-
J'articolo 1. Come dicevo prima, l'onorevole
Calombo ha rimediato, a questo decreto-leg-
ge zoppo dal punto di vista della portata fi-
nanziaria, con delle dichiarazioni rese alla
Camera dei deputati il 9 aprile che finalmen-
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te ci rendonO' nata che la porta'ta econamica
complessiva del decreto ,legge sairà di 750
miliardi. L'onorevole Colombo alla Camera
dei deputati ha detto infatti che ricarreremo
al ConsorziO' di credi,to per ,le oaJere ipubbli~
che per questo prestito obbligazianaria per
250 miliardi ed ha elencato come li spen~
deremo, mentre è già acquisito che per gli
altri 500 mIliardi si ricorrerà alla Cassa de-
positi e prestiti.

Ecco la ragione per la quale, malgrado
le abbastanza precise dichiarazioni dell'ona~
revole Pieraccini, essendo tuttora scettici cir-
ca la possibHità di intervento presso la Cassa
depositi e prestiti, per mativi che non espon~
go, nDi ci s.iamo premurati di dare una consi~
stenza pratica e veale a questo decreto~legge ;
abbiamo daè com]nCriato a stabilire che sia
elevato il debito di 250 miliardi a 500 miliardi.
Abbiamo saputo fino a poco tempo fa che
sono in parte disponibili i 250 milioni di dol-
lari di cui al presti,to deWaprile dello scorso
anno. Possiamo booissimo attingere, per
quanto riguarda H collocamento di queste
abbligaziani, anohe a questa apertura di cre~
dito che è ancora accesa nei nos.triconfronti.
Come dicevo prima, sono molto perplesso cir-
ca la possibilità di ricorso alla Cassa depositi
e prestiti, perchè l'onarevole Colombo ha
precisato la portata di tale ricorso in 500
miliardi.

Ora, onorevole Pieraccini, la relaziorne eco~
nomica, a pagina 216, reca una tabella la
quale ci descrive in sintesi il movimento del-
la Cassa depositi e prestiti, la quale nel~
l'anno 1964 ha introitato 497 miliardi, di
cui i tre quinti provengono dal risparmio
postale e gli altri due quinti da altre voci.
Io vorrei sapere se è possibile spendere piÙ
di quanto si introita.

Se è vero che la Cassa depositi e prestiti
nel 1964 ha inDI'Oitato meno di 500 miliardi,
e se è altrettanto vero che di questi 497 mi-
Iiardi ha erogato il minimo indispensabile
per il ripiano, per nntegrazione dei disavanzi
dei bilanci comunali in misura di 266 miliar~
di, e se è vero, come è vero, che disgraziata~
mente il disavanzo dei bilanci comunali nel
1965 sarà superiore a quello del 1964, così
come il disavanzo dei bilanci comunali nel
1964, con i suoi 870 miliardi circa di parte

effettiva, è stato di grain lunga snperiore al
disavanzo del 1963, allora è chiaro che per
ripianare, almeno in egruale proporzione, li di-
savanzi dei bHanci comunali ~ e per la mag-
giar parte, cioè per il 90 per cento, sona di-
savanzi che riguardano l Comuni del centro
Italia e del meridione ~ è chiaro, dicevo,

che per mantenere la proporzione del con~
corso della Cassa depositi e prestiti nel ri-
piano, nell'integrazione dei disavanzi dei bi~
lanci comunali, non basteranno più certa~
mente, di fronte all'aumenta massiccio di
questi disavanzi economici di parte effettiva,
i 266 miliardi erogati ne11964. Mi sembra di
dire una cosa mollta semplice.

E aLlara, se nan basteranno i 266 miliardi
e si dovrà arrivalre ai 350 miliardi, onorevole
Pieraccini, lei mi deve spiegare se e come è
possibile, incassando 480 miliardi, erogarne
350 per il ripiano dei disavalllzi dei bilanci
comunali e spenderne 500, come ha pramessa
l'onorevale Colamba, per ,tutti i pravvedimen-
ti a sostegno dell'economia.

Qui si tratta semplicemente di fare delle
somme che per rIameno corrispondano e nel~
J'entrata e nell'uscita; altrimenti nai dichia~
,reremmo esrplicitamenie, votando <lalegge ca-

,sì com'è, che siamo in gradO' di pagare 850
miliardi incassandone soltanto 450. Questa
è la vedtà !

E allora, essendoci un disavanzO' di cassa,
che io modestamente ho calcolato, salvo pre~
oisaziOlni del Governa, nell'ordine di drca
300 miliardi, è evidente che, se non possiamo
attingere 300 miliardi dalla Cassa depositi
e prestiti, perohè non H avrà in cassa, dovre~
ma ricorrere ad altre fonti. E aUora, indebi-
tarci per indebitarci, dal momento che davre-
,ma ricorrere anche ad un eventuale indebi-
'tamento all'estero per collocare i 250 miliar~
di di obbligazioni del Consorzio di credito
per le opere pubbliche, ebbene, tanto vale
indebitarci per 500 miliardi, utilizzando,
ripeto, quelle plusvalenze attive che sano
rimaste ancora a nostra disposizione sul
mercato internazionale, dando finalmente
una concretezza alle vostre promesse, si-
gnori del Governo. Altrimenti rimarremmo
sempre nella solita situazione, di promet~
tere cioè quella che poi non possiamo man-
tenere, così come è avvenuto quando ab.
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biamo varato la famosa ,legge n. 167 che cOIn-
cedeva ai Comuni la facoltà di espropriare
le aree, ma non concedeva al tempo stesso
i mezzi finanziari per condurre a termine
operazioni di questo tipo.

Ecco il motivo iper cui il mio emendamen-
,to, che si innesta anche [nell'articolo 9, porta
a 500 miliardi l'emissione di obbLigazioni. E
poi, per uscire anche dall'indeterminato e dal
vago, da,l mO'mento che ,nella legge non si di-
ce come spenderete qruesti 250 miliardi, io mi
sono permesso i[wece di indicare Icome si do-
vJ:'annO'spendere i 500 mHiardi. Ho fatto UII1
\I1agionamento ,sailomonioo e ho proposto di
dividere 500 mL1iardi in parti eguali nei qua,t-
tra settori di int'eII've!f1topubbliicO', salIvo ri-
piegare su delle cO[)JtroproljJO'stedel GovernO',
perchè noi dell'opposrizione siamo sempre
aperti, 'in questO' ,campo, a delle cOlntropro-
pO'ste ,gQi\Ternatrive.

I.l Governo deve uscire però dal vago e dal-
tl'indeterminato delle dichiaraziO'ni, sia pure
rispettabili, dei Ministri, che evidentemente
non Viincolano nessuno, e 'meno che meno,
personalmente, !i,lMinistro che le fa. Ora, dal
momento ,che il Ministro ha dichiarato cO'me
impiegherà questi quattlrini, si abbia il cO'rag-
gio di dirlo nella legge, come ho fatto io, con
l'emendamento sO'ttoscr,itto anche dai coUe-
ghi del mio GruppO'.

P R E iS I D E N T E. Il senatare Fortuna-
ti ha facO'ltà di svolgere il suo emendamento.

FOR T U N A T I. Desidero impostare
un discorso pO'Htico-ecOlIlamico e non cO'nta-
bHe. Vi tè nel decret()-llegge, O'nO'revale Presi-
dente, sO'ttoposto all'esame del iSenato per
la conversione in legge, un aspetto che rivela
in modo esplicitO' la sua sO'stanza. Se, linfat-
t,i, si prescinde dalle norme che riflettonO'
le agevolazi'Oni trlbutarie per le cosrtruziolli
edilizie e l'assunzione da parte della colletti-
vità di runa quota degLi oneri previdenziali a
carico degli 'industriali, per riversarli sulla
collettività dei contribuenti italiani, per tutto
il resto si tratta di misure intese a rendere
O'perativi provvedimenti !legislat<ivi in atto o
a parzialmente integrwe sovvenzioni già le-
gislativamente disposte.

Io non intendo per ora, in questa sede,
trarre illazioni dal fenomeno preoccupante
di un Esecutivo che, pur avendo a sua dispo-
sizione mezzi e poteri per non lasciare privi
di efficacia i comandi legislativi, lascia tra-
sconrere mesi ed anni prima di aprire gli
acchi, e cO'rre poi ai ripari costruendo un
apposito meccanismo di finanziamento, che

, doveva, invece, essere normalmente alimen-
tato e normalmente amministrato.

A questa pUJ.1to del dj;battito, io intendo
sotto1ineare puramente l'aspetto ecanomico
e politko-ecO'nomico deHa soluzione che il
Potere esecutivo ritiene di avere individuato,
non per mettere ordine, a per fare il punto
suna politica delle opere pubbliche sorrette
da erogazioni di contributi statali, ma ~ si
afferma ~ per perseguire l'obiettivo di supe.
rare la fase critka dell'economia naziO'nale.

Non è da stupirsi se di frO'nte ad ogni crisi
si Iriaocende il dibattitO' sulla genesi del'la cri-
si stessa e sugli orientamen'ti di poLitica eco~
nomica idonei a rendere meno diffusi nel
tempo e nel cO'rpa sodale gli effetti negativi.

Si tratta di una questione che, onorevole
ministro P,ieraocini, almeno da cento anmi,
cioè dall'apparire ana ribalta degli studi e
della analisi di Carlo Marx, contraddistingue
ormai non solo OIrientamenti politki e ideali,
ma alllche or,ientamenti scientifici. Tutto al
più può destare stupare il fatto che nel di-
battito in corsa ,si ritenga che le spiegazioni
scientifiche siano solo privilegio di quelli
che vedono i'!mO'ndo di domani ad immagine
e sO'miglianza del mondo di ieri e del mondo
di aggi.

Nè sorprende, sul piano deHe soluzioni,
che si faccia riferimentO' a modelli ~[l cui la
consideraziO'ne del costo sooiale sappor1tato
dalle masse lavara"ÌJrici Illon è presente, appa-
rendo in definitiva tale costo come il prezzo
necessario di un dato sistema e, quindi, delle
scelte intese a tutelarlo ed a consolidarlo.
Quello cne sul piana razionale e politico sor-
prelllde è che si creda di potere infLuire sul
corso di una crisi economica meHendoin
moto congegni e strumenti politico..economi-
ci e legislativi plredisposti nella fase ,di narma-
lità o addirittura di espansione del ciolo eco-
nomico. E, si badi bene, l'appunta mio vuole
ignorare anche il rilievo ,fondamentale che
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nelle fasi attraverso cui si snoda ora il ciclo
dell'economia capitalistica (mi riferisco ai
tempi, ai ritmi, alle manifestazioni, alle con~
Itraddizioni e aUe correlazioni diverse rispetto
a quelle che si manifestavano in passato), la
vecchia politica delle opere pubbliche non
può più avere, come un tempo, un peso e UIIl

ruolo .di propulsione sicura e generale di
tutto il processo produttivo.

Pare a noi che, se anche si vuole ignorare
che per esercitare una tale propulsione og~
gi è indispensabile ricorrere ad altri stru~
menti di politica economica che facciano le~
va sulla selezione, diretta e indiretta, quan~
thativa e qualitativa, degli 1nvestimenti pro~
dutt,ivi e su un condizionamento dei prezzi
dei beni e dei servizi che mppresentano il vo~
lana della produzione di massa e dei consumi
di massa, se anche ~ dicevo ~ si vuole igtno~

rare tutto questo, non si può ignorare però
che la sltessa politica delle opere pubbliche
abbisogna di un volume di risorse disponibili
e di scelte esecutive, che non possono a'de~
guarsi soltanto ai bisogni insoddisfatti de'l
passato, ma che devono appagare e questi e
queHi che, pur rispolndendo a finalità socia-
li, sono nuovi, in quanto devono essere messi
in stretta correlazione con processi di riper~
cussioni rapide e molt1plica1Jrici nel processo
della produzione di beni sltrumentali e di be~
ni di consumo.

È questa la sola strada, onorevoli colleghi,
che deve essere baHuta, se s,i vuole rea'lmen~
te che le stesse >finalità socia'1i delle opere
pubbliche richieste nel passato, e insoddisfat~
te nel passato, siano effettivamente esaudite;
se si 'Vuole, cioè, che le opere pubblicbe, di~
ciamolo abbastanza chiaramente, non si tra-
sformino, al di là di ogni intenzione, in un
puro e semplice consumo non produttivo nè
di produzione nè di consumo sociale. Riten-
go allora, onorevole Presidente, che ]'emen~
damemto da me pvesentato assieme ail cone~
ga Pirastu risponda ad una esigenza che io
ho cercato di argomentare nei suoi elementi
essenziaH. Ma forse sono necessari a1cuni
altri elementi chiarificatori.

È fuori discussione, mi sembra. il fatto che
la liquidità disponibile degli ist{,tuti di credi~
to e del mel1cato finanziario eccede oggi i,l
volume, previsto in 250 miliardi di lire, della

emissiOlIle di obbligazioni. t:!. pure fuori di-
scussione che il riferimemto alle opmazioni
della Cassa deposd6 e prestiti, richiamate nel~

l'altro ramo dellParlamento dall Ministro del
tesoro (che, caso strano, in quest'Aula COll-
pare di rado), trova una fonte ben circoscrit~
ta e delimitata di risorse disponibili. Non vi
è dubbio che il voLume delle opere pubbliche
del passato (e badate che p,er opere del pas~
sato si intendono le opere pubbliche sorret-
te da cOl11tI1ibuti iscritti ndle poste dei bilam.-
ci anlteriori al 1965) supeTa tutte le pre~
visioni possibili del decreto-legge, se dobbia-
mo prestar fede, da un lato, alle dichiarazio-
ni del Ministro del tesoro, e dall'altro alle
comunicazioni esaurienti, precise, analitiche
che ill Ministero dei lavori pubblici, attraver~
so il sottosegretal'io Romi,ta, ha fatto aHa
Commissione speciale. Infatti, escludendo le
opere pubbliche previste sulla base dei con~
tribUJti del bilancio 1965, le opere pubbIiche
dellpassato raggiungono già l'importo, sulla
base.di prezzi non concreti, di 800 miHardi di
lire. È infine evidente, a me pare, che senza
un'espansione quantitativa e qualitati.va del~
l'agricoltura italiana, l'appalrato produttivo
e quello distributivo della nostra economia
rischiano di essere posti sistematkamentè e
a ripetizione in condizioni di continue stroz-
zature nel ritmo dei consumi di base e nella
dinamica dei prezzi dei beni necessari per
tali consumi.

L'integrazione dell'intervento dello Stato
per quanto concerne l'emissione di obbli8a~
zioni è prevista, come è noto, nel decreto~
legge, secondoi:l testo approvato nell'ahro
ramo del Parlamento, soltanto im un quinto
deJl'intera emissione, vale a dire in 50 miliar~
di di lire, destinati ad accrescere i capitoli
di bHancio che !prevedono inter,venti pubb]j~
ci nel settore dell'agricoltura.

Vii è dunque, onorevoli colleghi e onorevoli
Minisltri, la possibilità e l'esigenza che nuove
attività, nel senso che io mi sono sforzato
di precisare, siano inserite al più presto pos~
sibile nel meccanismo del processo economi~
co, e che, quindi, sia superalta la dimensione
prevista di 50 miliardi di lire. Il nostro sug~
gerimento di accrescere la possibilità di emis-
sione di obbligaziOlni da 250 a 400 miliardi
di 'lire non è, dunque, una richiesta impon~
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delrata O massimalista: è runa rkhiesta razio~
naIe, che discende dalla considerazione deUa
situazione economica e da una valutazione
previsionale che trova la sua legittimazio-
ne nell'obiettivo di una reale ripresa econo-
mica che non sia viziata da una visione
mal,thusiana del processo produttivo, pefichè
una tale visione aVl'ebbe una sola giustifi~
cazione: quella di consacrare nel tempo i co-
sti sociaM del passato e del presente.

In una visione apeJ:1taal domani, onorevole
ministro Pieraccini, lo slancio produttivo
passa at,traverso la cO/raggiosa e saggia, l'arU~
dace e meditata iniziativa di un ordinamen-
to statale che faccia propri gli autentici in-
teressi generali e indirizzi una moderna so-
cietà in cammino, nella pace, nella libertà.
in una continua e progrediente giustizia so-
ciale. (Applausi dall'estrema sinistra).

P R E iS I n E N T E . Invi,to la Commis-
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen~
da mento dei senatori Fortunati e Pirastu e
sull'emendamento dei senatori Roda, Schia-
vetti ed altri.

c O N T I, relatore. Motiverò brevemente,
per un atto di riguardo verso i colleghi se-
natori Fortunati e Roda, il parere contrario
della Commissione. Mi si permetta però di
ricordare un'osservazione fatta qualche gior-
no fa, nel suo intervento, dallo stesso sena-
tore Roda (osslervazione .che mon mi esimerà,
appunto, dal moi'ivare la mia opinione ).Ba~
ste]1ebbe ~ ha 'Osservato il senatore Roda
qualche gi'Orno fa ~ l'app:rovazione di uno
solo di questi emendamenti per ottener:e in
for:ma indiretta quello chenOln si è ottenuto
poc'anzi cOrn l'or:dine del giorno di non 'Pas-
saggio agli artiooli. Ciò evidentemente non
può esseve voluto da noi, neHa maniera pill
assoluta. (Commenti dall'estrema sinistra).

V oei dall' estrema sinistra. Perchè discUJtia~
mo, allora?

C O N T I , relatore. Sono qua appunto
per discutere: altrimenti non parlerei. Se
questa è la Implica che si dà a:lla mia premes-
sa, che credo cortese, non mi l'esta che ta-
~cere.

Il MAGGIO 1965

P R E iS I D E N T E. Senatore CO/nti,con-
Nnui.

A L BAR lE L L O. Non si preoccupi, se-
natore Conti: dica pure il suo pensiero.

c O N T I , relatore. Certo. Ma, fino a
prova contraria, sto pa/rlando io, e non sono
davvero sotto rIatutela del senatore Albarello.

R O D A. Oggi VIitrovate ai due po'li op-
posti: negativo e positivo!

C O N T I , relatore. Si è criticato il de-
creto, si è cercato di impedirne nTIgresso at,
traverso il non passaggio agLi 'articoli. Adesso
se ne allargano le maglie, cominciando dal-
l'articolo 1, che è quello che ha carattere di
finanziamento. Ora, basti fare questa sempli-
cissima osservanione: si sono scelte quelle
opere e si è scelta questa tecnica ai fini del
finanziamento, per illduplice motivo che quel~
le opere sono pronte e che, ricorrendo a
questo sistema di finanzi:amento, si ha h
possibilità di avere rapidamente i rfinanzia~
menti entro questi limlti; tanto che si sono
sollevate aritkhe da parLe di tutti gli al,tri
settori perchè si è affermato che nel decreto
si provvede soltanto ad alcune determinate
opere pubbliche.

Sta di Ifatto che ,l'emissione di obbligaz;io~
ni, la contrazione di mutui, viene fatta quan~
do c'è la situazicone di mercato adatta; e il
senatore Trabucchi, in sede di Commissione,
ha giustamente osservato, in relazione al1'ar~
,ticolo 2 del decreto-legge, che non sa/l'ebbe
OppoI1tuno ricorrere alla possibilità di con-
trarre prestiti all'estero. Quindi è opportuno
che noi .ci limitiamo all'emissione di obbli-
gazioni e a contrarre mutui in Irelazione alle
possibilità e con le garanzie dello Stato entro
questi limiti.

Se noi dai 250 miliardi passiamo ai 500 o
anche ai 400, ques1ta tecnica del decreto vie~
ne infranta. Quindi, per le oons~deraziOllli che
ho fatto, sia ,pure sobriamente, la Commis-
sione si dichiara contraria all'emendamento.

P RES I D E N T E . Irnvito l'onorevole
Ministro del bilancio ad esprimere l'avviso
del Govenno.
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P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Vorrei far presente che un'operazione come
questa, che porta da 250 miliardi a 400 le
obbligazioni da emettere da parte del Con~
sorzio !per le opere pubbliche, non è un'ope-
razione pressochè neutra, come i senatori
che hanno proposto l'emendamento sembra~
no ritenere. Il loro ragionamento è che nel~
l'attuale situazione si può facilmente arri~
vare all'allargamento dell'impegno del Con~
sorzio per le opere pubbliche. Naturalmente
il decreto è concepito con una sua logica,
con i suoi limiti di impegno, nel quadro
di una visione generale dei problemi eco~
nomici. Gli oratori che hanno illustrato gli
emendamenti ci ricorderebbero per primi
r esigenza di aumentare gli investimenti nei
tanti settori della nostra attività, e natu~
ifalmente, rasTIrellando centimaia di miliardi
sul merca1to, noi faremmo più opere pubbli~
che, ma ridurremmo le possJibilità di utilizzo
deJ,le risorse in inves,timenti in tutti gli altri
settori deHa nostra attività economica, sia
delle imprese private sia delle imprese pub~
b liche.

BER T O L I. Ma la Iiquidità ,non viene
assorbita!

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio.
Ho già detto prima che cominciamo ad ave~
re sintomi di risveglio, ma comunque il pro~
blema non è questo, senatore Bertoli. Se
anche è vero quello che lei dice, il proble~
ma è di agire per riattivare gli investimenti
pubblici e privati in tutti i settori, e non
di concentrarli soltanto in modo abnorme
in un settore salo, sia pure essenziale come
quello delle opere pubbliche, che, peraltro,
è stato dal GOVeifllO 'ritenuto talmente prio~
ritario da dar luogo a questo decreto~legge
che, come lo stesso sematore Roda ricordava,
porta la spesa complessiva per opere pub~
bUche intorno ai 750 miliardi tra Cassa de~
posi ti e prestiti e Consorzio di oredito per
le opere pubbliche.

Ecco perchè, in questa equilibrata visione
di tutte lIe esigenze del Paese, non si può
andare oltre quello che il decreto~legge pre~
vede.

Vonei altresì dire al senatore Fortunati
che effettivamente la ricerca di quelle che
egli chiama le opere del passato .come opere
da finanziare in questo decreto~legge è una
ricel"ica dovuta aU'esligenza di agire 'rapida~
mente ~ e non sto a r1petere le considera-
zioni che ho svolto nel mio intervento di re~
plica ~ nel campo delle costruzioni, attJra~
verso progetti non da elaborare ma già pron~
ti per essere attuati. Questa è una esigenza
di politica economica che credo debba esse-
re condivisa da tutti i settori, al di là di ogni
divisione politica, anche perchè è una richie~
sta che ci è giunta unanime dal campo sin.
daoale.

Per quanto riguarda il problema di come
la Cassa deposiÌti e prestiti può finanziare
questi mutui, debbo dire, come ha già detto
alla Camera il ministro Colombo, che noi
pemsiamo sia possibile attraverso la liqui~
dhà della Cassa giungere nei mesi successivi
a finanziarli. Certo è tecnicamente impossi~
bile, anche perchè no,n avremmo i progetti
pronti, fare nello stesso giorno le varie ope~
mzioni; ma in un ragionevole numero di
mesi credo ohe questa liquidità possa garan-
tire i finanziamenti, anche perchè, senatore
Roda, non si tratta di vedere le possibilità
della Cassa soltanto sulla base degli introiti
di run determinato anno. Lei sa meglio di
me che ci sono i rientri dei mutui concessi,
ci sono possibiIrità pregresse della Cassa e
via dicendo, selIlza contare che dal punto di
vista di bilancio la Cassa ha già preso l'im~
pegno di finanziare molte di queste opere
attraverso propri mutui, basandosi su 'P0s~
sibil,ità di bilancio già acquisite.

Per tutti questi motivi io ritengo che si
debba restar fermi al testo del decreto~legge,
nella convinzione che si 'tratta di un punto
di equilibrio per il sostegno non di un solo
settore, ma di ,tutti i settori portanti della
economia.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l' emen~
damento proposto dai senatori Roda, SchÌ>a-
vetti ed altri, non aoceUato nè dalla Com~
missione nè dal Governo. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento proposto dai
senatori Fortulnati e P:i:rastu, non accettato
nè dalla Commisstione nè dal Governo. Chi
l'approva è pifegato di alzarsi.

Non è approvato.

I senatori Roda, Albarello, Schiavetti e To~
mass'ini hanno presentato quaHro emenda-
menti aIrl'ar,uioolo 3 del decreto-legge. Se ne
dia ,lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

« Al primo comma, lettera a), aggiungere,
in fine, le parole: "sino alla concorrenza di
125 miliardi di obbligazioni di cui all'ar-
tico'lo 1 " » ;

« Al primo comma, lettera b), aggiungere,
in fine, le parole: "sino alla concorrenza di
125 miliardi di obbligazioni di cui all'arti-
colo 1 " ».

« Al primo comma, lettera c), sostituire le

parole: "IstituZiioni pubbliche di assisten-
za e beneficenza e loro Iconsorzi" con le
altre: "Comuni, Pro¥incie e loro consorzi,
Istituti }J'Ubblici ospedalieri e istituti psi-
chiatrici per la costru:zjione di opere ospe-
daliere, fino alla concorrenza di 125 miliardi
di obbligazioni di cui all'articolo 1 " » ;

« Al primo comma, lettera d), aggiungere,
in fine, le parole: "sino al,la concorrenza di
125 miHardi di obbligazioni di cui all'arti-
colo 1 " ».

P RES I D E N T E Senatore Roda,
questi emendamenti sarebbero preclusi dal-
la precedente votazione, qualora non venis-
sero modifioati gli importi j,n essi indicati.

* R O D A. Questi emendamenti sairebbero
preclusi dal punto di vista della loro portata
complessiva, ma in rapporto aHa loro inci-
denza proporzionale penso che non s.iano
preclusi: basta rapportare il 100 al SO, al-
tm operazione aritmetica alla quale i,nvito il
Parlamento, e tutto fiesta in piedi,

Questo emendamento comunque mi dà lo
spunto per rispondere brevemente alle intel.
ligenti osservazioni del ministro Pieraccini.

,p RES I D E N T E. Senatoxe Roda, Sii
limiti all'argomento dei suoi emendamenti,
tenendo conto delle modifiche che vi ha ap-
portato.

R O D A. Onorevole Presidente, quando
ci si viene qui a dire ,che manca il tempo, io
potrei ribattere che dal momento che man-
ca il tempo è pemettamente inutHe che noi
discutiamo; aggiorniamo i nostri discorsi e
non se ne parli più.

P RES I D E N T E. Nessuno le ha det-
to questo, lei può parlare finohè vuole.

R O D A. Abbia pazienZia, onorevole Pre-
sidente, lei presiede e non può evidentemen-
te ent,rare nel merito.

PRE<SIDENTE
Roda, parli!

Parli, senatore

R O n A. A me sembra di essere calmo.
Le chiedo scusa.

P RES I D E N T E. Siamo nel Par1a~
mento italiano, quindi può parlare finchè
vuole.

R O D A. Altrimenti ognuno rimane nel-
le proprie convinzioni. Io sostengo una tesi
molto semplice, onorevole Presidente, e for-
se ho avuto il torto di non irllustrarla abba-
stanza.

P RES I D E N T E. Ma non dica que-
sto, senatore Roda!

R O D A. L'unica persona al mondo che
è riuscita a smontarmi è lei, ono!fevole Pre-
sidenrte!

P R E .s I D E N T E. Gl,ielo dko Uln'al-
tra 'Volta: paJéLi,senatore Roda!

R O D A. La ragione del mio intervento
era questa: io rimanevo e rimango tuttora
scettico, malgrado la rispoSlta dell'onorevole
Ministro. Ecco perchè quest!a spiegazione
che do s'i riaUacoia agli emendamenti a'l~
l'3Ir1JkOllo3.
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P RES I D E N T E Ma appunto per
questo le dico di parlare.

R O D A. Quando l'onorevole Ministro
mi dice di star sicuro dei conti che sono
staDi ,fatti, cioè che il prelevamento di 250
miliardi dalla Cassa depositi e prestiti è un
conto esatto, e che io non ho tenuto conto
nelle entrate della Cassa depos,iti e prestiti
di tutti i rientri di mutui, allora ho il di~
ritto di rispondere all'onorrevole Ministro del
bilancio, per metterlo sulla bUOiIla via, che
proprio dei rientrtÌ ho tenuto conto quando
ho preso come parametro il 1964, che !l'egi-
stira una flessione negli incassi per la 'Voce
principale, che <per la Cassa depositi e pre-
stiti è costituita da:! risparmio postale (ri-
sparmio postale che nel 1963 ha dato alla
Cassa depositi e prestiti 340 miliardi e che
nel 1964 ne ha dati soltanto 302). Ho tenuto
conto non soltanto del risparmio postale, ma
proprio di quei rientri a cui alludeva l'ono-
revole Ministro, rientri che sono descrtÌtti in
altre voci per 195 miliardi. Ecco che allora
rimane il bisticcio di come spendere 850 mi-
liardd. incassandoiD!e soltanto 495 o 500 al
massimo.

Il Parlamento non ha voluto tener conto
della prima opera~ione fondamentale, che si
chiama addizione, e ha Ivoluto disconoscere
la bontà del <principio che fino a prova con-
tracria non si possono spendere 850 miliardi
se se ne incassano soLtanto 500. Guardate
che il mio è il bilancio di cassa, cioè non è
il bilancio di competen~a, ma quello della
servetta. Ora, dal momento che il Parlamen-
to non ha voluto tenere ,per buone ~e mie
considerazioni, allora io propongo di pre-
cisare la destinazione dei 250 miliardi, desti-
nazione che il ministro Colombo ha ritenuto
opportuno definire nel suo intervento alla
Camem dei deputati del 9 aprile, accordan-
do al finanziamento delle autostrade una
gran parte dei 250 miliardi e cioè 140 mi-
Liardi. Noi ci opponiamo a questo finanzia-
mento ulteriorre per ~e autostrade, e quando
verremo al capitolo delle autostrade io fa'rò
presente che il Padamento ha già concesso
centinaia e centinaia di miliardi con altre
leggi e con altre agevolazioni per la costru-
zione di autostrade. Allora stabiliamo come

spendere questtÌ 250 miliardi; rapportiamo
i miei 500 miliardi ai 250 miliardi, e al po-
sto di leggere 125 miliairdi per la voce X e
125 per la voce Y, si legga 62,5 miliardi per
la voce A, 62,5 miliardi per la voce B e via
dicendo; escludendo però da questi 250 mi-
liardi, da prelevarsi con il ricavo delle ob-
bligazioni col,locate da questo Consorzio per
le opere pubbliche, i 140 miliardi da desti-
nairstÌ aile autostrade. Questo è il punto prin-
cipale, ed ecco il motivo dell'emendamento
da me proposto all'articolo 3.

Mi sembra di essere stato chiaro ~ chiedo
scusa, signor Presidente, non mi sono in-
quietato, ma a un certo momento certe co~e
dobbiamo anche dircele.

P RE :S l n E N T E. Allora, senatore
Roda, Ilei potrebbe concretare la formulazio-
ne dei suoi emendament,i?

R O D A. Per concretare bene il mio ra-
gionamento, dal momento che [O avevo de-
stinato 125 miliardi per quattro capitoli in
funzione di 500 miliardi, e dal momento che
invece il prelevamento rimane di 250 mi-
liaI'm, non c'è ,che da dimezzare gJi impor,vi
che a'vevo proposto.

P RES I D E N T E . Quindi si trattereb-
be di 62 miliardi e 500 milioni?

R O D A. Sì, 62,5 miliardi, cioè la metà
esatta di 125 miliardi.

P RES I D E N T E. lm~ito la Commis-
sione ad esprimere il suo avvi,so sugli emen-
damenti in ,esame.

C O N T l, relatore. La Commissione è
contraI'ia, perchè gli emendamenti sono con-
tro l'economia dell'articolo 1, che noi inten-
diamo sia I1isrpettata.

P RES l D E N T E. llnvito l'onorevole
Ministro del bilancio ad esprimere l'avviso
del Governo.

P I E R A C C l N l , Ministro del bilancio.
Vorrei far presente al senatore Roda, senza
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rientra:re nella precedente p.oJemica, perchè
altrimenti non finiremmo più, che fissare
delle aliquote, così come egli vorrebbe fare,
destinando ad esempio 62 miliardi e mezzo
agli ospedali, e via dicendo, renderebbe tan~
to Digido l'utilizzo della sOlmma di 250 mi-
liardi da rappresentare un rallentamento nel-
l'azione anticongiunturale.

Vede, senatore Roda, esistono anche pro-
blemi di proge1::tazioni, cioè quali S0il10più
pronte, quali sono capaci di camminare 'Con
più rapidità per essere attuate, eccetera. Se
si trattasse di un piano d'interventi non con-
giunturali, ma, per così dke, strutturali,
cioè quanti ospedali fare, quante case di abi-
tazione, quamete opere portuali e via dicen-
do, allora il suo ragionamento andrebbe be-
nissimo; ma qui siamo, mi permetta di ri-
badirlo, ancora una volta, in sede di un pr.ov-
vedimento cllnticongiunturale il cui primo
pro1hlema è di ga:rantire la massima .occupa-
zione possibile alla mano d'opera disoccu-
pata. Il secondo problema è quello di dOltare
rapidamente il Paese ,di opere pubbliche già
progettate da attuare.

Ora, le ripeto, noi potremmo trovarci in
un settore con sOVirabbondanza di mezzi, in
un ahrD settore invece con deficiemza di mez-
zi, se stabilissimo de!:le barriere all'interno
di questa cifra. Quindi, senatore R.oda, vor-
rei veramente pregarla, se possibile, di roti-
\rare questi emendamenti; altrimenti nDi sa-
remmo costretti, per le ragioni che ho espo~
sto, a non aiOcoglielrli.

,p RES I DE N T E. Senatore Roda, in-
siste sugli emendamenti?

* R O D A. Per quel che concerne la mia
parte, sperando che il Governo dia prova
di buona volontà, dal momento che non è
passato neanche IiI primo, ritiTO anche que-
sm emendamemt,i; c.on 110.speranza, però, che
di questO' sacrifici.o il Govenno voglia tener
conto.

P RES I D E N T E. nO. parte dei sena-
tDri FDrtunati, Pirastu e Fabiani è stato, pre-
sentato un emendamento all'articolo 3 del
decreto~legge. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

«Aggiungere, alla fine dell'articolo 3 del
decreto-legge, il seguente comma:

"CDn i fDndi ricavati dalle operazioni di
cui ai precedenti articoli 1 e 2 il Consorzio
di creditO' per le opere pubbliche provvede
anche alla cDncessione di mutui, anche in
deI'oga alle proprie norme statutarie, per
opere non assistite da contributo dello Stato,
a favore deg1i Enti, di 'Cuiai precedenti com-
mi, riservando a ,tal fine una disponibilità di
fondi non inferiDre ai cento miliardi" ».

P RES I D E N T E. Il senatore Fortu-
nati ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

FOR T U N A T I. Lo ritiro, signor Pre.-
sidente, poichè non ha più ragion d'essere.

P RES I D E N T E. Da parte dei se-
natori Roda, A1barello, Schiavetti e Tomas~
sini è Istato i)J'resentatoun emendament.o ten-
dente a sopprimere l',articOolo 4 del decreto~
legge. Gli stessi senatori hanno presentato
in via subordinata un emendamento tenden-
te a sos1.'ituire, all'articolo 4 del decreto-leg-
ge, le parole: « agli EnticDncessiDnani della
costruzione e dell'eserciziO' di autostmde, di
cui alla legge 4 novembre 1963, n. 1464, e
agli enti portuali per l'esecuzione delle .opere
di loro competenza» cOonle altre: « alle pro-
vincie per la esecuzione di opere stradali
previste da:lle leggii 12 febbrai.o 1959, In. 126
e 21 aprile 1962, n. 181 ».

!il senatore Roda ha facoltà di svolgere
tali emendamemti.

* R O D A. Si tmtta, signor .Presidente, di
un emendamento malto chiaro che si illu-
stra da se medesimo. In altri termini, c.on il
mio emendamento all'articolo 4, propongo
che quei 140 miliardi destinati alle autostra-
de siamo destinati invece alla viabilità 0'1'-
dinaria, alla viabilità comune.

P R .E S I D E N T E. Lei, però, in via
principale, ha chiesto la soppressliOone del-
l'articolo 4.
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R O D A. Chiedo la soppressione dell'ar~
ticolo 4, e, in via subordi,nata, ha presentato
l'altxo emendamento.

P RES I D E N T E. Il senatore Guanti
ha presentato a sua volta UIIl emendamentO'
tendente a sapprimere, aU'articalo 4 del de-
creto-legge, le pal'ole: «agli enti cancessio-
nari della costruzione e dell'esercizio di au-
tastrade di cui alla legge 4 novembre 1964,
n. 1464 e}).

Il :senatore Guanti ha facoltà di svalgerIa.

G U A N T I. Siccame la posizione dei
comunis,ti, nelle dichiarazioni del ministTo
Manoini e dell' onarevole Calombo il 9 aprile
alla Camera, è stata fraintesa, sento la
necessità di chiarire la posizione del nostro
Gruppo per quanta riguarda il problema au-
tostradale.

Con l'ar1tioolo 4 si intende allargare la
calThcessiane dei mutui da parte del Consor-
zio di credita per le apere pubbliche agli
entri canoessionari della cos,truziOiIle e del-
l'esercizio autastrada:le. nei 2500 miliardi di
obbligazioni, si prevede di uti1izzatme ben
1400per le autostrade, dOoèil 56 per cento, iJ
24 per cento per altre spese e il 200per cento
per l'agricoltura. E ciò considerando a parte
i 50000 miliardi della Cassa depositi e presti ti
che dovrebbero avere già la loro destina-
zione, cOll'rispOllldendo a impegni già presi
dalla Cassa.

Noi insistiamo nel sattolineare che que-
sta cifra di 1400 miliardi è sproporzionata
ai fini che il decreto-legge si prefigge, cioè
di 'Potenziare Il'ecOonomia del nostro Paese e
di dare il v,ia alla ripresa economica nei vari
setto:ri produHivi. In definitiva, questa oDien-
tamenta si traduce in una incentivazione alla
matarizzaziane privata e :in Ulna nOonrazio-
nale concorrenza al sistema dei trasporVi
pubblici. Questa stanziamenta nan può oo~
stituire una scelta prioritaria, ai fini della
sviluppo e dell'occupazione. ISi tmtterehbe
di ofErire al disoccupata Ulno smoking, carne
accadeva nel ;films di Chaplin dove i,l pavero
indigente aveva la tuba e il bastone e sogna-
va tante belle cose.

La vostra scelta impone pesanti oneri allo
Stato, e nan risolve il problema dei tras,pol'ti

pubblici di massa, nè tiene conto den'eser-
cito dei disoccupati. Alcuni tecnici hanno
calcolato che IÌl costo medio per utente per
tonnellata~chilometro è di lire 26,93 per au-
tatrasporti su strada e di lire 12,94 per i tm-
sparti ferroviari. In Italia, poi, nel 1961 ave-
vamo questa situazione, per quanto riguarda
il salo settore delle merci, che il 27 per cento
avveniva per ferrovia, il 72 per cento per
strada, 1'11 per cento per idrovia; mentre
in Germania ci era questa situazione: il
42 per cento per ferrovia, il 29 per cento
per strada e il 29 per centa per idrovia;
in Francia il 32 per cento per ferrovia, il
41 per cento pe strada, il 27 per cento
per idrovia; nei Paesi Bassi il 12 per cen-
to per feI1favia, iiI 16 per cento per strada
e il 72 per cento per idrovia (si tratta del-
l'Olanda, quindi la via acquea è :la più in.
tensa). La dotaziane di autostrade attuaI.
mente nell'Europa è la seguente: Germania
occidentale 3.0800chilometri, Italia al 31 di.
cembre 1963 1.431 chillometri, al 31 dicembre
1964 1.668 chilometri, Olanda 864 chilOome.
tri, Gran Bretagna 47,0 chilometri, Francia
335 chilometr:i, con 7 mi:1iani e 900,0mila au-
toveicali, Belgia 262 chilometri, Austria 2500,
Svezia 100 <con un miliane e 558 mila auto-
veicoli.

Pertanto l'intensificazione della palitica
autastradale e lÌilmlancato ammodernamento
e adeguamento dei servizi ferroviari limpon-
gano alla collettivi,tà oneri sociali molto pe-
santi. ,La crisi dei trasporti ferroviari e La
loro arretratezza sona dimostrate dal fatto
che abbiamo in Ita:Lia r£errovieoome ,le ca-
iabro-Iuca:ne lohe mardano a1la spaventosa
celerità .di 3D chilometri a:ll'ora, mentre in
Russia, in Giappane, in America ci sono 10-
<comot'ive e treni per trasporto passeggeri
che superana i 200 chilometri orar/i. Dopo la
supertassa, di :cui fu :chiesta l'abolizione dal-
la FIAT, adesso COolsuperdecreto volete ri~
prendere il cammino inverso.

Invece di patenziare l'azienda ferroviaria,
volete ilimitame la Slfem d'aziane con la pri~
vatizzazione di alcuni settori essenziali. Par-
late dei rami secchi da elim1nare (oltre 5.00000

chilometri) e mantenete :l'assurdo .delle fer~
rovie concesse e l'anormale gestione com.
missariale dellecalabro~luoane :che dura da
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un anna e 'mezzo. Voi nan vi preoccupate
affatta del coordinamenta fra i diversi ma di
di trasparta. Il prafessar Giuseppe Fanta~
nella, a conclusiane di un sua studia sul
trasporta di meroi su strada e su rata;ia, di
fronte all'esigenza del caardinamenta casì
conclude: «Sulla base dei dati conascitivi
si realizzi un'aziane di inter,venta dei pub-
blici pateri in matenia di trasparti nan epi-
sadica, nan ,1Jrammentaria, nan sezionale;
vagliarma dire una palitica dei trasparti me~
dHata e cansa:pevo~e in direziane conforme
<ullefinalità perseguite dalla politka di pra-
grammazione glabale ».

Del resta a pagina 79 del pragetto di pra~
gramma di sviluppa ecanamica per il quin~
quennia 1965~69 si legge quanta segue al pa-
ragrafa 2 irelativo alle autastrade: « Un im-
partante sforza è stata campiuta in questi
Mlni per datare l'Italia di una grande rete
autostradale. Questa sfarzo va praseguito in
futura, canreggenda tuttavia alcuni indirizzi
che mina>cciana di sp~ngere altre riHmiti eca-
nomici la cancarrOO2)a che le autastrade fan-
na alle ferravie ». I trasparti avvengona per
via aerea, per mare, per strada, per ferra-
via, e quindi bisogna considerare i trasparti
nella lara glabalità, nel laro coordinamento,
nella lara organicità.

Nel quinquenni a, pai, si prevedana 850
miliardi di spesa: 330 per i campletamenti,
520 per 'opere pragettate a in carsa di pro-
gettaziane; per autastrade IRI 630 miliardi,
per b Salerna-Reggia Calabria 150, per rac~
cordi autastradali 70.

L'anarevale Calamba, nella seduta della
Camera del 9 aprile 1965, annunzianda che
aLle autastrade erano. destinati 140 miliardi,
affermava che ,la realizzaziane delle auta-
strade ha grande valare congiunturale, in
quanta si tratta di lavari che passona fava-
rire cantempo.raneamnete l'apertura di più
cantieri. Un'autastrada infatti si può attac~
care da più parti. E sull'« Avanti! » di ieri
si leggeva anche, per !'inaugurazione della
autastrada « AzZ)urra », ohe queste autastrade
favariscano. la cangiuntura e l'accupaziane.
In un praspetta di una rivistadeill'IRI che
pa:da deLl'accupaziane 'operaia e dei mezzi
meccanici usati (si tratta della Milana.,Na~
poli, Firenze-Mare, Genava~Serravalle, Geno~

va-Savana, Milana~Laghi, Cama...Chiassa, Ge~
nava~Sestri Levante, Balagna~Pado.va, Rama-
Civitavecchia, Napali~Bari, BalOigna...Canasa)
si indica che, al 31 attabre 1964, vi era una
media giarnaliera di occupazione di dieci~
mila 331 aperai; nel mese successiva, di 9
milIa 316 operai, di cantra ai 3.0'211mezzi mec~
canici. E il 90 per cento dei mezzi mecca-
nici sano di praduzione straniera, e quindi
nan danno lavara in altri settori came quel.
aa metaImeccanica.

C R O L L A L A N Z A. D'inverna lei sa
che nan si fanna le 'opere di sterro, eccetera.

G U A N T I. Ma al massimo si arriverà
a 15~16mila 'operai, su 100 miliardi all'anna
di spesa.

C R O L L A L A N Z A. Strano che pra-
prio lei, lucana, parJi contro le autastrade!

G U A N T I. Nai vogliamo le strade del~
,l'ANAS; vagliama che sia sviluppata la r,ete
stradale oI'dinaria, e nan vagliamo pagare
]l pedaggia. In BasiLkata manca tutta, c'è
molta da fare!

P I E R A C C I N I, Ministro dei lavori
pubblici. Per le autostrade deli Sud non è
prevista pedaggia.

G U A N T I . Con un'interruzione al mi-
nistra Calamba, La Malfa domandava se
fosse stata sentita il parere dell'Azienda
ferraviaria. Colamba replicava di ricanascere
che vi sona in mataia divergenze d,opiniane
e che tuttavia, salvo che per la NaJ1d~Sud, si
ritiene nan vi siana l'apparti di concorren~
zialità fra ferravi a e autastrada.

Dichiaro di nan essere d'accorda col Mi.
nistro del teso.ro, ohe è della mia stessa re-
gione, dave tanta c'è da fare per cambatte-.
re ,le frane, per eliminare le case 'malsane e
i tuguri, per risolvere radicalmente prable-
mi came quella dei sassi di Matera, per si~
stemare Ila viabi:lità 'ordinaria. Della ferro~
via Bari~Matera~Metapanta nan si parla più,
per,çhè è venuta Ja cangiuntura e perchè ara
valete intensificar,e la palitica autastradale;
la strada deve prevalere sulla rotaia, vai dite.
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C'è !'idolatria, in certi periodi della storia
nazionale, verso determinati settori, che la
esperienza poi sconfessa.

Egregio sena!tore Crollalanza, la Basilli~
cata è tagliata fuori da tutte le 'provviden~
ze. Voi a Bari avete un collegamento proprio
perchè Ve 110hanno regalato all'ultimo mo~
mento. Di Bari ll1veoe si erano dimenticati
così come della Lucania, che per loro non
esiste sulla carta geografica. (Replica del
senatore Crollalanza). Mancano le ferrovie,
i porti, la luce elettrica nei villaggi rurali,
in Basilicata manca tutto. Occorre ben altro,
per combattere la congiuntura, per stimola~
re lo sviluppo economico e sociale, lo svi~
luppo produtti,vo e ,faumento dell'occupa~
zione!

Noi comunisti abbiamo affermato che oc~
corrono interventi qualificati nelle opere pub-
bliche, neLl'edilizia, a favore degli enti lo~
cali, per l'acquisizione e urbanizzazione del~
le aree previste dalla legge n. 167. Occorre
il'intervento degli enti locali per i trasporti,
la viabilità comunale e provinciale, per lIe
scuole, gli ospedali, gli acquedotti, le fogna~
ture; occorre promuovere lo sviluppo della
edilizia economica e popolare, migliorare la
proprietà ordinaria, assicurare alle provin~

cie i fondi necessari per la sistemazione d'
tutte le strade provincializzate. Occorrono
provvedimenti radkali e organici per la si~
stemazione dei fiumi e la difesa del suolo
(il 78 per cento dei Comuni lucani frana; in-

teri rioni sono esposti al pericolo di croHare,
con perdita di vite umane e di beni patri.
moniali! ).

Quindi, non contraddittorietà e doppiezza
(come stamattina diceva il ministro Man-
cini, a conclusione deil dibattito generale)
del comunisti; la nostra critica è seria e co-
struttiva, e vuoI contribuire a far uscire il
Paese, i lavoratori e le masse popolari da una
situazione difficile, ri,vendicando nuovi in-
dinzzi di politica economica, rivendicando
una politica di riforme, di programmazione
democratica che assicuri lavoro e giusti sa.
,lari ai lavoratori, e un reddito adeguato agli
artigiani, ai commercianti, ai contadini.

R O D A. Domando di parlare.

Il MAGGIO 1965

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* R O D A. Sappiamo finalmente, benchè
non sia scritto nella legge, per le dichiara~
zioni ,rese test è dall ministro Colombo, che al-
le autostrade, dei 250 miliardi, verranno de~
stinati 140 miliardi: 50 miliardi aU'agricol~
tura del nostro Paese in confronto a 140 mi~
liardi alle autostrade.

Oonorevoli coEeghi, stiamo molto attenti
a questo capitolo per due considerazioni che
vi farò, la prima di carattere obiettivo e la
seconda ~ perchè no? ~ di carattere sog~

gettivo; entrambe però di un certo peso.

Considerazione obiettiva: ma insomma,
onorevole Ministro del bilancio, lei che più
di ogni altro dovrebbe essere il geloso tutore
dell'economia del Paese, non diciamo così
in senso lato, ma in senso pianificato, più
di ogni altro deve riconoscere che noi, nei
confronti delle concessioni di mutui e di
agevolazionifiscali e finanziarie per ,la co-
struzione di autostrade, siamo stati larghis~
simi, generosissimi. Si sono succeduti, sol-
tanto in questi ultimi anni, provvedimenti a
iosa. Io enuncerò soltanto le leggi fonda~
mentali, onorevole Pieraccini: il famoso pia~
no di nUOve costruzioni stradali ,e autostra~
dali, che è la ,legge n. 729 del 24 lugho 1961,
la quale prevede all'articolo 2, per la costru-
zione e l'esercizio di autostrade, !'interven-
to anche di enti pubblici o privati e il contri-
buto dello Stato che può essere spinto fino
al 4,50 per cento per quelle autostrade che
sono in collegamento col cosiddetto piano
europeo di autostrade.

Ma c'è di peggio, o di meglio, secondo il
punto di vista: a integrazione della legge
fondamentale sul piano delle autostrade, che
è del 1961, il Parlamento ha poi emanato
un'altra legge, ,la n. 1464 del 1963, suHa qua~
le richiamo particolarmente l'attenzione dei
colleghi. Che cosa stabilisce questa legge che
concede nuove facilitazioni creditizie, finan-
ziarie e ,fiscali ai concessionari di autostra-
de, che sono diventati in prevalenza enti pri~
vati? Stabilisce che gli enti che abbiano otte~
nuto la concessione per costruzione ed eser-
cizio di autostrade possano contrarre mutui

'Per trent'anni col Consorzio di credito opere
pubbliche, ma altresì con Istituti di credito,
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imprese di pubblica utilità, con l'IMI, can
le Casse di riSlparmia e con i MOonti dei pegni
e loro istituti finanziari, con le s,eziani apere
pubbliche degli istituti di credito fondiario,
con gli istituti di Icredita di diritto pubblico,
can gli istituti di assicurazione e di previ~
denza, i qual'i sono tutt<i autorizzatl a conce.
dere mutui, anche in deroga ai ,lara statuti,
eccetera.

In altri term1ni, c'era proprio bisogno ~

ed è questa :la mia domanda ~ di levare

una grossa fetta, i due terzi dei 250 mihal'-
di, che nai andremo a chiedere al Consor~
zio di credito delle opere pubbliche, quan~
do la legge 4 novembre 1963, n. 1464, pl'eve-
de il ricarso a una molteplicità di istituti co-
me quelli che ho ricordato in questo mo-
mento, le saprattutta il concarso, da parte
dello Stata, del 4,50 per cento? Se gli enti
concessianari, costruttori e gestori delle au-
tostrade, che oggi sono diretti in 'Pl'evalenza
da arganismi privati e in cui prevalgono inte-
ressi privati ~ perchè nan dire certe co-
se? ~ possono ricorrere a questa molteplici-
tà di istituti, indipendentemente dal Con.
sorzia apere pubbliche, perchè dobbiamo de-
pauperare il Cansorzio can una fetta di 140
miliardi su 250 per destinarli al finanziamen~
to delle autastrade?

Secanda questione di carattere soggettivo:
badate, egl'egi colleghi, che io sono del pa-
rere, che, a propositO' .del calare con cui, non
dico in Par:1amento, ma almeno fuori del Par-
lamento, si appaggiano i finanziamenti per
Le autastrade, che poi faranno pagare, una
volta ultimate, un pedaggio che lautamente
risarcirà la spesa di costruzione con relati-
vi ammartamenti ed utili, sarebbe bene che
il Parlamento aprisse gli occhi, dal momen~

tO' che è Pantalone che paga. Per esempio,
onorevole Ministro, se le chiedessi ex abrup-
to se rispande a verità la notizia chela sola
progettazione ddl'autostrada Verona-Bren-
nero è costata circa un miliardo di lire, lei
potrebbe rispondermi? E patrebbe magari
dir ci anche in quale studio è stata fatta
questa progettaziane e i nomi dei proiget-
tisti ?

EccO' il motivo di certe pressiani, non dico
in Parlamento ma fuori del Padamenta, per-
chè si spendanO' a iosa, a centinaia di miliar-

di, i sOlIdi faticati dei cantribuenti, can il
sistema di imposizione che tutti conascia-
ma, senza nessun controLlò. Altre 10 mila
vaci potrebbero interessare il PaI1lamenta,
ma lei, onoI1evOtlePieraccini, ha tutto il tem-
po fino a domattina alle 11 di mettersi in
gradO' di rispondere a questa unica deUe
10 rnÌ'la damande che iO'sarei in gradO' di far-
le: quanto è costata e in quali uffici è stata
pragettata l'autastrada Verona-Brennero? Se
lei fosse in grado di darmi una risposta su
questa punto, ecco che allOlra il discorso di
carattere soggettivo sulle autastrade patreb-
be essere ampliato fino ad investire anch~
questi ani ~ perchè no? ~ di etica e di co~

stume del nostro Paese. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. Invito ila Cammis-
sione ed il Gaverno ad esprimere Ì'l loro av-
viso sugli emendamenti in esame.

C O N T I, relatore. Richiama quelle che
sano le nostre affermazioni fatte in Commis-
sl10ne su questi temi. ConfermiamO' che vi
è un pragramma legislativo con :relativa ese-
cuziane: queste pravvidenze agevalana l'ese-
cuzione e su queste linee è fermo il nastro
pensiero.

Dabbiamo pertantO' dichiararci decisamen-

te contrari agli emendamenti praposti.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancia.
Vorrei innanzi tutto sattolineare come il prO'-
gramma di castruziO'ni di autostrade, com~
pI1esa la Verona-Brennero di cui ignoro i par-
ticolari, è stato approvato con legge dal Par~
lamento ed è in corsa di attuazione.

C A P O N I. Ma chi lo esegue?

P I E R A C C I N I, Ministro dell bilancia.
Patete presentare al riguardo. tutte le in-
terpellanze che desiderate. Come voi s!ì:pete
benissimO', ogni opera che si compie in que-
sta come in qualsiasi altro campo è sotto il
controllo di tutti gli argani dello Stato, a
partire dall'ANAS con il suo Consiglio dI
amministraziane, per finire alla Corte dei
conti e ad altri organismi statali.
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CAPONI
niente?

Il Ministro non c'entra

P I E R A C C I N I, Ministro dell bUancio.
É chiaro che il Ministro non c'entra niente
nel senso che voi pensate. Voi avete soUe~
vato la questione di una presunta mancan~
za di controllo sulle spese per le autostrade:
io ho detto e ripeto che anche queste spese,
come tutte le altre Slpese in materia di opere
pubbliche, sono sottoposte alla trafila dei
controlli previsti dal nostro ordinamento.

A L BAR E L L O. Riguardo al,la « Sere~
nissima », nell'altro ramo del Parlamento so~
no state presentate molte interrogazioni, so~
PraJttutto per il modo in cui sono stati spesi
i soldi, ma voi non avete risposto.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Senatore Albarello, se sono state fatte in-
terrogazioni, vuoI dire che ci sarà un dibatti~
to parlamentare e un chiarimento su questi
problemi, e voi potete chiedere quanti chia~
rimenti volete. Non credo però che sia que-
sto il tema che riguarda <l'artkolo 4. Onore-
voli senatori, voi siete liberissimi di fare
tutte le interrogazioni che volete ai 1\1ini~
stri competenti.

P RES I D E N T E . >OnorevO'le Ministro,
Disponda per quaI1!to atltkne all'artioolo 4.

C I P O L L A. Alle interrogazioni si ri~
spanderà tra due anni, alla fine della Legi~
sTatura.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio.
Si risponderà ~ se volete ~ anche rapidis-

simamente. Per quanto riguarda ~ ripeto ~

il vostro emendamento si tratta innanzitut~
to di attuare un programma che è già sta~
to stabirlito per Il~gge, ,e 90 miliardi di quelli
di cui avete parlato in questa sede riguar-
dano tra 'l'altro autostrade già iniziate e che
evidentemente è interesse dell'economia ita-
liana conclud~re. Ma dico di più. Le autostra-
de ancora da compiere di questo program-
ma sono in particolare autostrade che ri-
guardano proprio le regioni meridionali e
le regioni che più hanno bisogno di aper~

tura di grandi comunicazioni, ad esempio
l'Avellino~Canosa e tutta l'Adriatica fino a
Bari. E si tratta poi di portare avanti le
autostrade senza pedaggio per il Mezzogior~
no. (Commenti).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
facciano silenzio, per favor:e!

P I E R A C C I N I , Ministro del bi:lancio.
Gli onorevoli senatori dell' opposizione chie~
dono giustamentç> al Governo di ascoltart
le loro arlgomentazioni, ma non vogliono evi~
dentemente ascoltare le risposte.

Desidero inoltre, concludendo, rilevare
quello che già il ministro Mancini rilevava
stamane, poichè mentre voi adesso, in que..
sta sede, pronunciate una condanna senza ap~
pella della politica autostradale, io, perso-
nalmente, per esempio, neHa mia duplice
esperienza, prima di Ministro dei lavori pub~
blici e 'poi di Ministro del bilancio, ho dovu~

tO' resistere a pressiO'ni molteplici di nume~
rosissime delegazioni parlamentari compren~
denti i senatO'ri del PSIUP e del Partito co-
munista, insieme a tutti ,gli altri per la ve~
rità, alla, richiesta di nuove autostrade, non
previste dal programma.

R O D A. Non io, onorevO'le Ministro.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio,
Non lei, senatore Roda, però sapete benissi~
mo che è così. Queste delegazioni unanimi
richiedevano nO'n solo la pronta attuazionè
del prO'gramma autostradale per questa o per
quell'ahra autostrada, ma anche ~ lo ripe~
to ~ !'inclusione di nUOVe autostrade. An-
che recentemente, pochi giorni fa, in un
viaggio che ho fatto nel Nord, mi sono state
chieste, per esempio, assiourazioni perchè
un'autostrada ~ tanto per precisare quella
Fornovo~VaHe di Taro ~ sia prolungata e

divenga ~ del resto giustamente, secondo
me ~ una autostrada di conlgiungimento da
Parma all'autostrada HguI1e. Si tratta, ripeto,
di una richiesta giusta, poichè non si vede
la ragione di un troncone che resti isolato
nel mezzo dell'Appennino. Questo, tutta~
via, è profondamente contraddittorio ~ la~

sciatemelO' dire ~ per chi sostiene che nO'n
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si dovrebberO' fare autostrade almeno in que~
sto momento. Non si può, infatti, da una par~
te chiedere che addirittura si sopprima il fi~
nanziamento per le autostrade e ne'llo stesso
tempo chiedere unanimemente, alla testa di
delegazioni, Iche se rne lfacdanO' anche ailtrle oìl~
tre al programma. La verità è che la politica
autostradale deve ,essere, come ha detto giu~
stamente su questo punto il senatore Guan~
ti, ricordando il programma quinquennale,
inquadrata in tutta la politica dei traspor-
ti, che deve essere una pO'litica armonica di
coO'rdinamento tra strada, autostrada, rotaia
e trasporti aerei. Questo, però, non significa
che un sistema di rapide comunkazioni non
sia importante, special,mente per un Paese
cOlme il nostro, I]n cui la rete autostrada'le,
specialmente nel suo asse Nord-Sud, può
adempiere a compiti importanti, anche per
lo sviluppo econO'mico.

Pertanto, ripeto, noi crediamo in serena
coscienza di non compiere akunchè che dan-
neggi lo sviluppo della politica antkongiun-
turale, nè lo sviluppo dell'economia del Pae~
se, se in questo provvedimento prevediamo
delle facilitazioni di finanziamento che mi~
rana ad attuare un programma che il Par-
lamento nella sua sovranità ha già appro-
vato, come il programma, che stiamo at~
tuando, delle autostrade.

FRA N C A V I L L A. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

" FRA N C A V I L L A. Signor Presiden-
te, il senatore Roda, nel suo intervento, ha
fatto una richiesta precisa aH' onorevole Mi-
nistro del bilancio; tale richiesta riguarda-
va la costruzione ddl'autostrada « Serenis-
sima» o del « Brennero ».

Egli neHa sua richiesta ci ha detto, facen-
do sorgere alcuni dubbi qui al Senato, che
i,l progetto dell'autostrada di cui si è par-

lato è stato preordinato in uno studio. Noi
vorremmo sapere, l'ha chiesto al Ministro
il senaton:: Roda, che cosa vi è di ve~o in
questo fatto, in questa domanda...

D E U N T ERR I C H T E R. Può pre-
sentare una interrogazione ...

FRA N C A V I L L A. L'interrogazione,
purtroppo, onorevole senatore, nella vita
del nostro Parlamento è diventata un istitu~
to 'per il quale bisogna attendere mesi ~
qualche volta anni prima di avere una ri-
sposta.

P RES I D E N T E . Ma, senatore Franca~
villa, questa non è una dkhiarazione di voto!

FRA N C A V I L L A. Signor Presiden-
te, mi consenta; se il Ministro manterrà il
suo atteggiamento per il quale non vuole ri~
spandere a questa richiesta precisa fatta dal
senatore Roda, noi saremo costretti a chie-
dere la veri<fica del numero ,legale per con~
sentire al signor Ministro di riflettere sulle
cose assai gravi che qui stasera sono state
dette e per portare domani, ndla discussione
che potrà continuare, la risposta a quanto
è stato qui affermato dal senatore Roda.

Pertanto, signor Presidente, questa è una
dichiarazione che vale appunto non come un
elemento ...

A J R O L D I. Ma questa non è una di~
chiarazione di voto!

FRA N C A V I L L A. Lasci stare, ono~
revole senatore! Lei sa assai bene che abbia~
ma la possibilità di servirci di questo stru~
mento a nostra disposizione. Noi chiedere~
ma la verifica del numero ,legale Se il Mi-
nistro non potrà rispondere a questa richie~
sta che è stata fatta dal senatore Roda, ri-
chiesta su cui invitiamo il Senato a riflet~
tere questa sera, su cui invitiamo il Ministro
del bilancio a voler riflettere perchè doma~
ni possa rispondere con maggiore precisione.

D E U N T ERR I C H T E R. Doman~
do di panlare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E U N T ERR I C H T E R. É evi~
dente che i,l mio voto su questo articolo non
farà che riconfermare i'1mio punto di vista,
che ho ampiamente espresso nella discussio-
ne generale, che si è avuta sul problema del-
le autostrade.
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Dato però che qui è stato trascinato un ar~
gomento che con Le dichiarazioni di voto ave~
va poco a che fare e che si tratta di basse
e v,ili insinuazlioni (vivavi proteste e inter~
ruzioni dall'estrema sinistra; richiami del
Presidente) mi si consenta anche un'altra
precisazione. Egregi colleghi, voi sapete esat~
tamente che quando domandavate di cono~
scel'e chi ha fatto il progetto deH'autostra~
da del Brennero, alludevate al vostro col~
Ilega senatOJ1e De Unterrichter; è giusto qlll'in~
di che abbiate tutte le informazioni che vi
occorrono. E vi dico questo: l'autostrada del
Passo del Bl'ennero la si riteneva fino a una
decina di anni fa tecnicamente ed economica~
mente irrealizzabile. Io mi sono 0'ccupato
di costruzioni stradali e autostradali, co~
nosco le difficoltà sune montagne, e !pr0'prio
io ho fatto un progetto di massima che ha
dinlOstrato anche a quei tecnici che non ci
credevano, che l'autostrada del Brennero è
fattibile.

Si è trattat0' di un progetto di massima;
oggi avete parlato evidentemente del proget~
to esecutivo, alla cui redazione purtroppo
non ho potuto partecipare data la mia atti~
vità parlamentare. Il progetto esiste ed è
stato ordinato da una società che è fatta
esclusivamente di enti pubblici: la società
Autostrada del Brennero è infatti costituita
dalla regione Trentino~Alto Adige, dalle pro~
vincie di Balzano, Trenta, Verona, Mantova,
Modena, Reggia Emilia, dai relativi Comuni
e Camere di commercio. (Interruzione del
senatore Perna).

Il compens0' dovrebbe essere qudlo pre~
visto dalle tariffe professionali; vi è una ta~
riffa professiona'lc che va rispettata, però
vi dico anche che nella nostra terra, da par~
te dei pubblici amministratori, vi è ,la logi~
ca tendenza a contenere tutte le spese al
minimo possibik Ebbene, vi dico che il
C0'mpenso potete accertarl0' esattamernte,
perchè il contratto è stato depositat0' all'uf~
,fido del mgiSltl'O di Trenta.. . (interruzioni

dall'estrema sinistra).
Guardate, non so la cifra esatta, ma quel

progetto non è costato nemmeno mezzo mi~
liardo, e V0'i sapete quali elaborati deve pre~
parare un progettista. (Interruzioni dalla
estrema sinistra). Comunque se volete criti~

care quel contratto, vi dpeto che è lontanis~
sima da quel miliardo di cui avete parlato
ed è depositato presso l'Ufficio del regi~
stro di Trenta. (Interruzioni dall' estrema si~
nistra).

Sul mio onore questa cifra non la conosco
e Gentilini non è nel mio studio: domandate
a Trenta quante v0'lte ci inc0'ntriamo. La ci~
fra esatta del contratto redatto tra la Società
autostradale del Brennero e il Gentilini non
la conosco e non ho mai visto quel contratto,
ossia il contratto del progetto esecutivo che
è stato redatto tra i fratelli Gentilini e la so~
cietà autostradale del Brennero.

Comunque una C0'sa vi posso dire: che quel
contratto è inferiore di molto ai minimi pre~
'Visti dalla tariffa, e se vali avete dubbi in
proposito sappiate che vi è l'Ordine degli
ingegneri dove potrete fare esaminare pro~
getto e contratto e vedere se può essere
mossa critica a quel tal Ipr0'fessionista che,

facend0' degli sforzi, è riuscito ad approntare
un progetto perfetto, anzi con dei ribassi
f0'rse eccessivi, anche dal punto di vista dd~
l'etica professionale. (Interruzioni dall' estre~
ma sinistra. Richiami del Presidente).

FRA N C A V I L L A. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

0'0FRA N C A V I L L A. Signor Presiden~
te,la nostra richiesta era rivolta al Mini.
stro e la risposta ci è venuta dal senatore
De Unterrichter. Le cose che ci ha detto i,l
senatore De Unterrichter sono molto gravi.
I dubbi che noi avevamo e che ci ,erano sta~
ti posti daU/intervento del senatore Roda so~
no aggravati, se mi si consente, dall'inter~
vento del collega De Unterrichter.

Noi non vorremmo insister/e nella nostra
richiesta, signor Presidente, però lei ci deve
dare atto che le questioni soHevate fanno
sorgere dei dubbi assai gravi qui in Senato,
per cui crediamo sia giusta la nostra richie~
sta di sospendere adesso ila seduta e di rin~
viada a domani. Potremmo avvalerci di quel~
la norma per la quale, in mancanza del nume~

l'O legale, la seduta verrebbe rinviata di 24
ore; però in questo momento noi non voglia~
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ma far pesare questa narma. VO'gliamo sol~
tanto chiedere al SenatO' che abbia a riflet~
tere sulla grave questione che è stata sal~
levata in questo mO'mento e in ordine alla
quale l'intervento del senatore De Unter~
richter ha aggravato i dubbi.

Pertanto chiediamo che la questione ven-
ga riesaminata nella seduta di domani mat-
tina onde il Ministro del bilancio, il quale
non ha avuto la possibilità di rispondere a
noi, abbia il tempo di documentarsi, so.
prattutto dO'po l'intervento che qui è stato
fatto da parte del senatore De Unterrichter.

D E U N T ERR I C H T E R. Doman~
do la parola per fatto personale, perchè si
adducono dei fatti che non è leale trasci~
nare qui... (Interruziani dall'estrema sini-
stra e clamari da tutta l'Assemblea).

P RES I D E N T E. Senatore De Unter~
richter, nOonle ho concesso la parola e lei
continua a parlare.

D E U N T ERR I C H T E R. Mi scusi,
signor Presidente.

P RES I D E N T E. Volevo rispandere
al senatore FrancaviUa ohe... (Vivaci com~
menti e clamori dall'estrema sinistra. Inter~
ruziOlni del senatare BOInadies). OnaI'evoli
colleghi, [,aociana silenzia!

Desidero dire al senatare Francavilla che,
ammesso anche che mancasse il numero le-
gale, non è detto che la seduta debba essere
rinviata di ventiquattro ore. Infatti il Re~
golamento prevede che possa essere rin-
viata di una sola ora.

C I P O L L A. Benissimo.

P RES I D E N T E. Ad O'gni mO'do, sic-
came H senatare De Unterrichter ha chiesto
la parola per fatto persO'nale, io gliela con-
cedo.

D E U N T ERR I C H E R. P'er vostra
informaziO'ne, anarevoli coU,eghi, desidero ri-
petervi questo. Avete parlato di un miliar-
dO'. Vi ho detta che la cifra non la canosco
perchè nOonsi tratta di un rapporta che io

ha con la Società autostradale del Brennero;
vi dica che sano a conoscenza che quella ci-
fra è di gran lunga inferiore al miHarda, ma
vi riJpeta anche che queHa cifra è inferiore a
quanto previsto dalle tariffe prafessiO'nali.
(Commenti dall'estrema sinistra). Ho anche
detta che si tratta di una società fatta esclu-
sivamente di enti pubblid, dO've anche va.
stri compagni amministratari sono presen-
ti e sono d'accordo su quella che ha fatto
la sacietà. É inutile che faccia i nami dei vo-
stri calleghi di partita che sano in quella
sacietàe che sannO' che quella società ha agi-
to sempre correttissimamente.

Questa è una discussiane che ci porta ve-
ramente fuori strada. Non credo che Il'am-
montare delle cO'mpetenze professianali c'en-
tri con la discussione di questo decl'eto.leg-
ge. (Commenti dall'estrema sinistra).

P RES l D E N T E. Onorevoli colle-
ghi, rinvio il seguito ddla discussione alla
prossima seduta. Domani il MinistrO', se
la riterrà opportuna, potrà forrmre chiari-
menti in merito al problema soUevato dal
senatore Roda.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
la interpellanza pervenuta aMa Presidenza.

B O N A F I N I, Segretaria:

Al ,Presi:dente del Consiglia dei ministn
ed ai Ministri delle partecipazioni statali e
della marina mercantile, gli interpellanti, in
riferimento alle decisioni a cui è pervenuta
la Commissione economica europea in or-
dine alle proposte del Governo italiano sul-
l'industria cantieristica, decisiani con le
quali si chiede l'elaborazione di un cosid-
detto piano di risanamento definitiva en-
tro il 31 dicembre 1965 e la comunicaziane
di un paI'er,e entro ill caI'rente mese di mag-
gio, considerata la gravità delle proposte del-
la OEE che tendO'no a sacrificare uno dei
fondamentali settori dell'industria italiana,
rilevato il contrasto di tali richieste con le
esigenze di sviluppo e di rinnovamento della
flotta mercantile italiana per riportarla al~
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meno al posto già occupato nel passato nei
traffici mondiali;

tenuto conto delle profonde apprensioni
che una tale prospettiva rinunciataria ha su~
scitato nei settori interessati all'economia
marittima e nelle grandi organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori,

chiedono di conoscere l'orientamento
che in proposito intende seguire il Gover-
no e se non si ritiene che un tale problema
di tanta rilevanza nazionale, prima di qua~
lunque decisione, non debba essere preven-
tivamente discusso nel Parlamento e con
i rappresentanti dei lavoratori e di tutte le
città la cui tradizionale struttura economica
è minacciata da gravi quanto inaccettabili
sacrifici (2919).

ADAMOLI, VIDALI, FABRETTI, GIAN-
QUINTO, V ALENZI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute aHa Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per co-
noscere, in relazione alla recente dichiara-
zione di nullità degli atti del dibattimento
penale contro i coniugi Bebawi da parte
della Corte d'assise di Roma, nullità che ha
per conseguenze immediate un oneroso dan-
no per l'Erario, rilevante disagio alLe parti
ed ai testi ed in definitiva gravissimo pre-
giudizio al funzionamento ed al buon nome
della Giustizia, se non ritenga opportuno
eseguire urgenti, approfondite e rigorose
indagini allo scopo di stabilire a che sia at-
tribuibile la responsabilità dell'omesso ac-
certamento della mancanza dei requisiti di
legge nei confronti di tre giudici popolari,
e quali provvedimenti intenda prendere al
riguardo, anche per evitare il ripetersi in
futuro di episodi così clamorosi e preoc-
cupanti (832).

Poih

Al Ministro dell'interno, per conoscere i
risultati delle indagini svolte a seguito dei
tumulti vedficatisi martedì 4 e mercoledì
5 maggio 1965 in Roma da parte di folti
grJlppi di dimostranti organizzati su base
politica contro l'aumento delle tariffe dei
trasporti deciso dalla Giunta municipale di
Roma, ed in ogni modo per conoscere qua-
li particolari misure il Governo abbia preso
o intenda prendere per impedire che possa-
no ulteriormente verificarsi episodi di van-
dalismo e di teppismo del genere con con-
seguenze dannose per i cittadini e forte-
mente negative per il turismo (833).

D'ANDREA, BONALDI

Ai Ministri di grazia e giustizia e dell'in-
terno, per conoscere quali provvedimenti in-
tendano adottare per rendere più efficienti
le Commissioni preposte alla formazione de-
gli albi dei giudici popolari, alfine di evitare
che in avvenire si ripetano situazioni, come
quella vedìcatasi nel processo Bebawi, con
grave pregiudizio e disaedito della Giu-
stizia.

Inoltre, se non credano opportuno dispor~
re misure idonee a garanuire un effettivo so-
stanziale controllo delle liste e la revisione
di esse periodicamente, in termini più brevi
di quelli previsti dalla legge 10 aprile 1951,
n. 287, e istituire uno schedario dei giu-
did popolari presso i Comuni e presso le
Commissioni mandamentali, con l'indica-
zione, per ciascuno di essi, dei requisiti pre-
viiSti dalla legge, al fine di renderne rpiù age~
vale il ,controllo e l'aggiornamento.

Infine, se non ,ritengano urgente disrporre
che, indipendentemente dal termine fissato
dall'articolo 21 della legge n. 287 del 1951,
tutte le Commissioni preposte alla forma-
zione degli albi dei giudici popolari proce-
dano, in via straordinaria, alla revi,sione di
essi (834).

TOMASSINI, SCHIAVETTI, MILILLO,

PICCHIOTTI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
chiedere se non ritenga opportuno procede-
re alla stampa e diffusione dell'alto messag-
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gia rivalta dal Presidente della Repubblica
a MilanO' in accasiane del Ventellnale della
Resistenza e disparre perchè essa sia letta e
cammentata can particalare solennità a
cura delle autarità scalastiche in tutte le
scuale di ogni ardine e gradO' (835).

TOLLOY,ROMAGNOLICARETTONITullia,
MORABITO, STIRATI

Ai Ministri della pubblica istruzianee dei
lavari pubblici, premessa che denunzie di
pericali che incambono per la stabilità della
Torre di Pisa sana state 'ripetute in questi
ultimi giarni anche da parte di altissime auta~
rità sciendfiche suscitandO' legittime appren-
sioni e preaccupaziani sulla canservaziane
dell'insigne manumenta;

ritenuta che è stata anche recentemen~
te lamentata la mancata adazione di stru~
menti atti a meglio prevenire agni possibile
aggravarsi della situaziane esistente,

gli interraganti chiedonO' di conascere
quale risulta la situazione attuale della Tarre
e quali pravvedimenti intenda prendere
il Governo in propasita (836).

ARTOM, MAssaBRIO, VERaNESI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al MinistrO' dell'interna, per canascere
quante sianO' alla stata in Italia le aziende
municipalizzate nei campi tecnica, ecana-
mica, industriale e dei lavari pubblici e per
canascere quante di dette, in relazione agli
ultimi dati dispanibili, abbianO' i bilanci in
attivo a in pareggia; in particalare per ca-
nascere quale sia il camplessiva amman-
tare dei deficit delle predette aziende muni~
cipalizzate a partire dall'annO' 1955 fina agli
ultimi dati dispanibili (3162).

VERONESI, D'ANDREA, PALUMBO

Ai Ministri della pubblica istruziane e del
tesara, per sapere se nan si ritiene di daveI'
andaI1e incantra alle esigenze del « Perso~
naIe non insegnante dell'istruziane tecnica

e prafessianale e dei convitti annessi ~ se-

zione pravinciale di Varese» chiaramente
espresse nell'ardine del giarna dell'Assem-
blea di tutti gli iscritti al Sindacata nazia~
naIe autanama dipendenti MinisterO' pubbli-
ca istruziane, in Busta Arsizia, in data 19
marzo 1965, ed in ,Piacenza.

E precisamente:

a) all'appravaziane delle piante arga-
niche al prima attabre 1962 e allo attabre
1964, n(mcnè all'applicaziane delle tabelle
A, B, C annesse alla legge n. 1282 del 22
navembre 1961;

b) all'espletamenta dei cancarsi riser~
va ti in base all'articala 19 delle leggi stess~;

c) alla valarizzaziane dei segretari ra~
gianieri ecanomi attraversa la firma di tut-
ti gli atti amministrativi rilasciati dagli
Istituti in aggetta, campresi i certÌificati di
agni genere e sui dacumenti del canta pre~
ventiva e cansuntiva;

d) all'asservanza della dispasiziane del.
l'abbligatarietà della partecipaziane del se-
gretaria ragianiere ecanama ai lavari del
Cansiglia di amministraziane dell'IstitutO';

e) all'inquadramentO' nei ruali ardina.

l'i del persanale nan insegnante (3163).

GIORGI, CANZIANI

Ai Ministri della pubblica istruziane, de-
gli affari esteri, del turismO' e dello spetta~
cala e dell'interna, per canascere le risul-
tanz,e degli accertamenti eseguiti suilila gita
culturale a pagamentO' effettuata in Spagna
durante H periodO" pasquale dagili studenti
e prO"f,essari del liceo~ginnasio «Mameli})
di Rama, arganizzata da un «Centra catta~
liea universitaria TonialO"» can sede in Ra-
ma, via Livarna n. 20, gita che risulta es-
sersi svolta fra difficaltà e disagi di ogni
sarta, trasformandasi, carne malta stampa
nazianale ed internazianale ha pubblicata,
in una penosa adissea per gli studenti ed i
dacenti che vi hannO' partecipata.

L'interrogante chiede di canascere, ai tre-
sì, se detta gita sia stata regalarmente au-
tarizzata, se sia stata savvenzianata (ed in
quale misura) dal competente MinisterO',



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 15457 ~

11 MAGGIO 1965292a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

came si sianO' svalte effettivamente le case
in Spagna e se le nastre Autarità diplama~
tica~cansalari in loco sianO' debitamente in~
tervenute per avviare alla situaziane di di-
sagiO' insarta; se il « Centra universitaria
Taniala» a chi per essa era debitamente
autarizzata ad esercitare attività turistiche
ai sensi delle vigenti dispasiziani; se sianO'
state acclarate respansabilità, a carica di
chi e quali canseguenziali pravvedimenti
sianO' stati presi (3164).

VERONESI

Al Ministro del lavaro e della previdenza
saciale, per canascere le ragiani per le qua~
li nan sana state assunte unità di invalidi
civili negli uffici del MinisterO' esistenti in
Sardegna, particalarmente nella pravincia
di Sassari, e negli uffici pravinciali degli
Enti cantrollati dal MinisterO' del lavara.

Can l'oocasiane l'interragante sallecita un
interventO' pressante pressa gli argani di
cantralla periferici aflfinchè venganO' fatte
rispettare dalle imprese di agni settare e
categaria le narme çhe prevedanO' l'avvia-
mentO' e, çarrelativamente, l'assunziane ab-
bligataria delle aliquate di invalidi civili
previste dalle vigenti disposiziani legislative
(3165).

DERIU

Ai Ministri della pubblka istruziane e dei
lavari pubblid, per sapere se sianO' a çana~
scenza che dal settembre 1963 le aule delle
scuale elementari del camune di BO'rgane di
Susa (provincia di Tarina) site nel palazzo
camunale, per aocertamenta tecnica 'sval-
tasi su cansiglia di quella Prefettura, sana
state riscantrate can i saffitti pericalanti a
seguita di cralli ripetutisi in anni preceden-
ti, tanta che dO'vettero essere puntellati per
prevenire passibili immediati crolli.

Il Camune, che intantO' aveva açquistata
un ter,rena per il nuava edificiO' scalastka,
ha da tempO' inaltrata pratka pressa i cam-
petenti uffid per attenere il cantributa della
Stata.

PermanendO' la pericalasità si sallecitana
pravvedimenti e si ,chiedanO' assicuraziani
(3166).

PASSONI

Ai Ministri delle partecipaziani statali e
dell'interna, per canascere quale interven-

tO' intendanO' aperare l'una pressa la dire~
ziane della StabilimentO' Imam-Aerfer di Paz-
zuali (Napoli) e l'altra pressa il cansarzia
di questa stessa camune per richiamarli al
rispetta dei diritti dei lavaratarI, che sia
la Direziane che i Cammissari di pubblica
sicurezza hannO' data nuava prava di valer
ignarare can il 100raatteggiamentO' nei con~
franti della delegaziane aperaia che dave~
va recarsi a Rama meI1caledì 5 maggiO' 19165
per assistere alla discussiane in Parlamenta
della legge sulla «giusta causa J} nei licen~
ziamenti.

Infatti la Direziane della fabbrica Imam-
Aerfer dapa aver accardata a numerasi mem-
bri della delegaziane il permessa di assen-
tarsi dalla fabbrica gliela ha rItirata im-
pedendO' lara di partire per Rama. Il Com-
missariO' di pubblica sicurezza si è permes-
sa dal canta sua di esigere infarmaziani
sulla scapa del viaggia a Rama della dele-
gazione (3167).

VALENZI

Al MinistrO' dei trasparti e dell'aviaziane
civile, per canascere se rispande a verità la
natizia secanda la quale verrebbe sappres~
sa la linea ferraviaria Civitavecchia~Orte.

Il fatta, se vera, arrecherebbe grave dan-
na alle zane interessate e nuacerebbe alla
sviluppa ecanamica di varie provincie.

Basta cansiderare che:

a) la linea Civitavecchia~Orte realizza
una dei pachissimi callegamenti ferravi ari
fra le linee langitudinali Livarna~Rama e
Firenze~ama;

in detta zana, pur vastissima, pO'chi sa~
nO' i callegamenti ferraviari;

essa davrebbe permettere rapide camu~
nicaziani fra le Marche e l'Umbria da una
parte e l'Alta Lazia e la Tascana dall'altra;
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b) poichè incracia la Roma~Viterbo, dà
la possibilità di facili collegamenti fra la
costa laziale e i centri compresi fra la co~
sta stessa e la valle del Tevere, tra cui è
compreso il capoluogo di provincia di Vi.
terbo, mentre la chiusura di essa rendereb.
be praticamente impossibile il collegamento
ferroviario fra molti centri anche con gra~
ve danno dal punto di vista turistico, spe-
cialmente di carattere collettivo;

c) la linea, inoltre, attraversa numero~
si centri ad economia povera, che gravitano
su Civitavecchia e Viterbo, che non sareb-
be possibile raggiungere in altro modo se
non con grave disagio per le popolazioni
interessate;

d) verrebbe meno il collegamento fra
il porto di Civitaveochia e le zone più vitali
dell'Umbria e dell'Alto Lazio, e subirebbero
gravi danni le industrie e gli stabilimenti
industriali che gravitano sul porto mede-
simo.

Un esame attento della fondamentale fun-
zione, specialmente economica, cui assolve
la linea Civitavecchia~rte, induce a rive-
dere la decisione eventualmente presa dal
Ministero, e, al contrario, ad adattare prO'v-
vedimenti per il potenziamento della linea
stessa, perchè sia adeguata ai bisogni sem-
pr,e crescenti dei territori interessati (3168).

TOMASSINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se, in considerazione
delle conseguenze determinate dallo sciope-
ro nazionale dei telefonici in corso da due
mesi, non ritengano di farsi urgentemente
promotori di iniziative volte a favorire la
ripresa delle trattative tra 1e parti per il
rinnovo del contratto di lavoro (3169).

MASSOBRIO, BERGAMASCO

Al Ministro dell'interno, per sapere se è
a conoscenza che i dirigenti organi perife- ,
rici di polizia stanno operando con intimi~
dazioni, diffide e denunce per impedire la
adesione dei cittadini aMa iniziativa promos-

sa da un gruppo di medici italiani in favo~
re dei combattenti per l'indipendenza del
Vietnam;

e per conoscere se questa azione è
stata disposta a seguito di direttive imparo
tite dal Ministero;

in particolare !'interrogante chiede se
il Ministro concol'da eO'n ,l'operato dei Cara~
binieri di GuastaUa (Reggio Emiilia), i qua-
li hanno defisso un manifesto che portava
soritto: «Accogliamo l'appello dei medici
italiani », e dei Carabinieri di Reggiolo (Reg-
gia Emilia), i quali hanno denunciata il se-
gretario della locale Sezione PCI per avere
diffuso un volantino contenente analogo ap-
pello (3170).

SALATI

Al Ministro dei ,lavori pubblici, premesso
ohe il Comune di Santa Eufemia Lamez,ia
dal 1961 attende la definizione della pratica,
per la sOlluzione deLla quale sono stati inte-
ressati la Pre£ettura e il Genio civile di Ca-
tanzaro, relativa aHa sgombero di un magaz-
zino, abusivamente occupato dalla 10c<lIese~
zione della Demacrazia cristiana coI tacita
consensO' degli addetti agJi uffici distaccati
del GeniO' civile esistenti nel Comune, ma-
gazzino oVe sano sistemate le aprpaTecchia-
ture di manovra per la distribuzione de}l'ac-
qua patabi,le ne:l centro urbano; poichè la
manutenzione e l'esercizio deille opere esi-
stenti sono state sempre a carico del Comu-
ne, di fatto il magazzinO' è [stato tenuto in
consegna da1lla stessa Comune fino al 1960,
l'interrogante chiede di sapeI1e se iJlMinistro
no.n ritenga di dO\!;erintervenire disponendo
lo sgombero immediato dei locali in cui tro-
vonsi Igli impianti per la distribuziane del-
l'acqua potabile, per restituirli di fatto e di
diritta alI Comune, che al momento si trova
in uno stato di saggeziane nei canfronti de-
glI occupanti abusivi, i quali iHegalmente
utiJlizzano beni dello Stato per scopi n011pub.
LlIci (3171).

SCARPINO

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, premesso che il Comune di Santa Eufe~
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mia Larnezia «Catanzaro) ha più volte e ul~
timamente in data 19 febbraio 1965 ri.
volto istanza al Consorzio di bonifica della
Piana di Santa Eufemia Lamezia, per otte~
nere in fitto alcuni locali del Demanio sta-
tale (ramo bonifiohe) esistenti nella frazio~
ne San Pietro Lametino (ex villaggio di bo~
nifica "s. Pietro Littorio") per adibirli a
uffici o a piccolo asilo infantile;

che a tutt'oggi nessuna risposta è stata
data all'istanza, mentre lo stesso Consorzio
di bonifica ha concesso e concede a privati
cittadini locali che gli stessi subaffittano o
tengono completamente inutilizzati (si cita
per tutti il caso di alcuni locali concessi
nel 1962 alla Par.roccha del posto, mai uti~
ÌÌzzati per Sicopi di interesse pubblico e at~
tualmente subaffittati dal consegnatario, che
pare essere la Diocesi di Nicastro) si chiede
di sapere se il Ministro, ravvisando nel com~
portamento del Consorzio di bonifica un
abuso dei poteri ad essi conferiti e una uti~
lizzazione dei beni ad essi consegnati non
conforme alla destinazione per la quale fu~
rono costruiti, non ritenga di dover inter~
venire per destinare i locali secondo le ri-
chieste e le esigenze del Cornune e della po-
polazione amministrata (3172).

SCARPINO

Ai Ministri dell'interno, delle finanze e
del tesoro, per sapere quali provvedimenti
di natura legislativa siano allo studio affin-
chè venga data la più urgente esecuzione al
disposto dell'articolo 8 della legge 18 di-
cembre 1959, n. 1079, per compensare i Co~
muni della perdita subita a seguito della
totale aboHzione dell'imposta comunale di
consumo sul vino.

Come è noto, con legge 23 maggio 1964,
n. 403, venne disposta la compensazione
della minore entrata per l'anno 1962, men-
tre nessun provvedimento è stato adottato
per sanare la minore entrata relativa agli.
anni 1963, 1964 e 1965.

La lentezza dimostrata dallo Stato in me-
rito (risulta che molti Comuni non hanno
ancora riscosso l'integrazione dell'anno
1962) desta le più vive preoccupazioni negli
Amministratori comunaH, i quali vedono

sempre più compromessa la situazione eeo-
nomico-mnanziaria dei bilanci dei loro Enti.

L'interrogante ha il dovere di sollecitare
provvedimenti affincnè si provveda al più
presto ad assegnare ai Comuni per gli anni
1963, 1964 e 1965 oespiti sostitutivi della
aboHta imposta di consumo sul vino, rac~
comandando, altresì, che nella determina-
zione delle integrazioni statali si abbia par-
ticolare riguardo alla naturale dilatazione
che avrebbe registrato il gettito dell'impo-
sta di consumo sul vino, se non fosse sta-
ta disposta l'abolizione con decorrenza 1"
gennaio 19162.

Ciò varrà, oltretutto, ad evitare che i Co-
muni siano costretti a spendere ingenti
somme per il pagamento di interessi sulle
anticipazioni di cassa che hanno dovuto ne-
cessariamente rkhiedere (3173).

LIMONI

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 12 maggio 196~

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 12 maggio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore Il
e la seconda alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

1. Seguito della discussione del disegno d
legge:

Conversione in legge, eon modificazioni
del ,decreto~legge 15 marzo 1965, n. 124
recante interventi per la ripresa della eco
nomia nazionale (1137) (Approvato dalll
Camera dei deputati).

n. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica
zioni, del decreto-legge 18 marzo 1965
n. 146, concernente agevolazioni tempora
nee eccezionali per lo spirito e l'acqua
vite di vino (1143) (Approvato dalla Cc<
11lera dei deputati).

2. BERLANDAed altri. ~ Norme genera]

sull'Istituto superiore di scienze sociali d
Trento (387),
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3. Istituzione dell'Istituto tecnico per
segretari e corrispondenti in lingue estere
(S12).

4. Tutela delle novità vegetali (692).

5. Trattamento tributario delle costru-
zioni, modificazioni, trasformazioni e ripa~
razioni navali (917).

6. Conéessione di contributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e
dalmati (534).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. Delega al Governo ad emanare provo
vedimenti nelle materie previste dai Trat.
tati della Comunità economica europea
(CEE) e della Comunità europea dell'ener.
gia atomica (CEEA) (840) (Approvato dal.
la Camera dei deputati).

Il MAGGIO 1965

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo.

dificazioni all'articolo 135, alla disposizio~
ne transitoria VII della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'UfficIO dei resoconti parlamentari


